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Inclyta laetata est gemini bis Mantua vate, 
Carmine Bassani, carmine Virgilii. 

Inelyta tristata est geminis Mantua vatis, 
Funere Bassani, funere Virgilii (1). 


Così scriveva l’anno 1499 uno dei poeti 
latini minori più riputati, anzi, al dire del 
buon Tiraboschi (2), il più riputato addirit- 
tura del tempo suo. Era questi Panfilo Sassi, 
nato in Modena verso la metà del se- 
colo XV (3), ingegno capriccioso e bizzarro, 


4 (1) PAMPHILI SAXI, Epigrammatum libri quattuor, disti- 
cnormm libri duo, de bello gallico, dle Imudibus Veronue et 
clegiarum liber unus. Ed. loan, Tiberio, Bernardinus Mi- 
sinta impressit..... Brixiae pridie nonas Quintilis MID, f. 98 
verso. 

(2) Biblioteca Modenese, t. v, p. 22, Modena, 1784. 


(3) I TIRABOSCHI, 07. cit. e Storia della letteratura italiana, 
t. VI, parte Iv, p. 1244, Venezia, Antonelli, 1823, ne fissa la 
nascita al 1455 « e forse più tardi »; il D'ANGONA, Vel seceze= 
tismo nella poesia cortigiana, in Studi sulla letteratuit 
italtana dei primi secoli, p. 219, Ancona, Morelli, 1884, in- 
vece, non so per qual ragione, l’anticipa verso il 1447. 
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autore di opere svariatissime, poesie latine 
piuttosto oscene, versi italiani preludianti il 
secentismo (1), libri ascetici come una vita 
di S. Geminiano, poemetti sulla discesa di 
Carlo VII in Italia, in lode di Verona e 
via discorrendo, amico di Matteo Bosso, di 
Sabba Castiglione, di Cassandra Fedele, del 
Lancillotto 2), del Pistoia (3), esaltato fin 
dall’Ariosto che lo mette insieme col Molza 
e con Floriano Montini nella schiera degli 
illustri poeti di quella età (4), ed encomiato 
più tardi da quel buongustaio di Alessandro 
Tassoni, il quale forse gli teneva conto di 
un certo sentimento d’italianità che parea 
molto spiccato a chi non conosceva, per 
l'oblio in cui erano caduti, i sonetti politici 
del Pistoia (5). E vero che ben altro giudizio 


(1) Opere del porta miser Panphit) Sasso modenese, s0- 
netti CCCVII, capitùli XXVII, egloghe v, Venetia, per B. Ver- 
cellensem, MD. Vedi inoltre Sbambotti del clarissimo pro- 
fessore de le bone wrte miser Sasso modenese, Impresso in 
Milano per Joanne Maria di Farre. Ad instantia de Joaniacobe 
et i fratelli da Legnano nel anno del sig. Mecccevyi a dì 
xxyilì de Decembre. — Alenni altri opuscoli contenenti 
poesie italiane del Sassi enumera pure il TrraBoscni, Bibl. 
mod., t. v, p. 32 e segg.; ed altre ancora sono contenute 
nelle Collettanee grece, Lutine e Vulgari per diversi autori 
Moderni nella Morte del turdente Seraphino Aquitano di 
FILOTEO ACHILLINI. 

(2) TIRABOSCHI, U. ce. 

(3) CAPPELLI e FERRARI, Rime edite ed inedite di Antonio 
Cammelli detto il Pistoia, p. 52, Livorno, Vigo 1884. 

(4) Orlando Furioso, c. XLVI, st. 12. 

(5) Per lo spirito italiano di certe poesie del Sassi vedi 
D'ANCONA, Op. cit., p. 222-225; per la politica del Pistoia 
GABOTTO, Saggi critici di storia letteraria, p. 99-115, Venezia, 
Merlo, 1888, e La storia genovese nella poesia del Pistola, 
in Giornale Ligustico, xv,2-3, p. $1-121, Genova, 188S, e gli 
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davano di lui il Varchi (1) e l’Alciato (2), e 
che il cardinal Bibbiena, beffardo ingegno 
ed indole pratica, mal tollerando quella gon- 
fiezza di stile caratteristica del Sassi e del 
suo gruppo, in quel suo lepidissimo sonetto 
in cui finge il testamento di Serafino Aqui- 
lano, maestro in poesia di lui e del sno 
acerbo nemico il Tebaldeo, scrive: 


Lo ingegno a chi? Io non me ne rammento, — 
Far molto e goffo? — Al Sasso questo e quello (3); 


ma egli consolavasi raccogliendo versi suoi 
e d'altri, e fin del Tebaldeo medesimo in 
onore d'una sua madonna Leonora, assai 
probabilmente figlia del poeta Niccolò da 
Coreggio (4), e sfogando la sua bile ed il 
suo odio contro i Francesi, dei quali, cosa 
non mai notata da alcuno de’ suoi biografi, 
nè dal Tiraboschi, nè dal D'Ancona, nè dal 
Frati (5), si mostra sempre gran nemico ed 
odiatore. La quale animosità contro i Francesi 
vuol essere rilevata, come quella che è ben 
più informatrice dei suoi scritti che non 


autori citati in questi due studî. Il Sassi, lo vedremo fra 
poco, era, più che da altro, animato da un odio contro i 
francesi. . 

(1) Ercolano, p. 18. 

(2) Apud TiraBoscHr, Bibi. Mod. |. e. 

(3) In D'ANCONA, Op. cit., p. 215. 

(4) L. FRATI, Panfilo Sassi e una raccolta di rime amo- 
rose del secolo XVI, in Rivista Critica della letteratura 
italiana, IV, 3, p. 92-96, Roma 1887. 

(5) Solo il BRUNET, Notice biographigue sur Alione, p. 24, 
in ALIONE, Poesie Francest, Milano, Daelli, 1865, vi accenna 
di volo in una nota, - 


n VR a 


mna coscienza e uno spirito italiano. Nè 
quest’odio appare solo nelle poesie volgari, 
quando invitava Venezia a porsi a capo di 
una lega italiana contro Francia e scriveva : 


Non dormir più, Leon; l’artiglio e il dente 
Adopra, chè di Francia si disserra, 
Come tu vedi, tanta orrenda guerra 
Che tutta Italia piangerà dolente (1). 


o quando scriveva quel notevole capitolo: 
Italia tanto celebrata e invitta (2), 


ma ancora nei carmi latini, tanto nel Ve 
bello gallico, quanto nelle elegie e negli 
epigrammi, dei quali molti sono diretti 
appunto contro i Francesi e hanno un ca- 
rattere di estrema violenza, esempio l’epi- 
taffio da lui fatto per Carlo VIII: 


Gallorum iacet hic Rex, qui preestantibus armis 
Praeponens Veneris crimina, furta, iocos, 

Alphonsi victor, non vi, non arte, sed astris, 
Arripuit turpem, turpior ipse, fugam. 

Da tumulum tumulo : noscas quo quisque viator 
Qui semel est natus, bis potuisse mori (8). 


È insomma un concetto predominante in 
Panfilo Sassi, e noi dobbiamo tenerlo pre- 
sente perchè questo ricordo ci potrà essere 
utile nel corso del nostro studio. 


(1) Sassi, Sonetti ete. Riportato anche dal D'ANCONA, p. 285. 
(2) Sassi, Sonetti ete. Cfr. D'ANCONA, p. 225 e segg. 
{3) SASSI, Epigrammata, etc. t. 93 verso. 


II. 


Ma gli è tempo omai che, veduto chi era 
l'autore di quel certo epigramma od epitaffio 
che abbiamo riferito in principio, vediamo 
chi era questo Bassano che il Sassi metteva 
a paro con Virgilio. E qui anzitutto a fare 
un'osservazione: quell’epigramma non è il 
solo componimento del Sassi indirizzato a 
Bassano: ve ne sono altri parecchi, e se gli 
eruditi usi a copiare l’un dall’altro le cita- 
zioni senza riscontrarle mai, non li hanno 
ricordati neppure una volta, questa non è 
una ragione perchè non vi si trovino, e vi 
si trovan difatto. La morte di Bassano, 
che questi epigrammi mostrano senza dubbio 
avvenuta prima del luglio 1499, in cui fu 
stampata la prima edizione del libro del 
Sassi, fu ispiratrice a quest’ultimo di nu- 
merosi e svariati epitarfi in lode di Bassano 
stesso ch’egli saluta come grandissimo poeta. 
Quello riportato più sopra si trova fra molti 
compagni; uno dice: 

Plaustra coronatus dum tangere cessat olympo 

Phoebus, ut Aoniae carmina cantet humo, 
Meonias doceat versus ut condere Musas, 

Ne sine composito stet aula sono, 

Bassanum nobis rapuerunt numina; solus 

Noscit enim, Phoebo digna tacente, loqui (1); 


un secondo: 
Dignus erat quoniam superos habitare penates 


pori 


(1) SASSI, Epigrammuata, ete. f. 98 recto. 
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Bassanus, sacras et Iovis esse dapes, 

Exuit humanae spolium miserabile formae, 
Luit et ad summas tecta beata domos. 

Ardua quae meruit celebrat vates loca terrae, 
Regna decent homines, sy.dera caelsa deos (1); 


un terzo: 


Bassanus laudes et nomina clara meretur, 
Nam vates nostro tempore clarus erat. 

Clarus erat nostro vates nam tempore, quo vix 
Nonscuntur frondes Calliopea tuae. 

Plectra cothurnati vicit sic docta Maronis, 
Nam si nune caneret iugera, prata, greges, 

'Tityron et loetas segetes, ac arma virumque, 
Scripta velut culicis diceret ore rudi. 

Desine minari; nam multum tempora possunt, 
Rege sub Augusto non cecinisse parum est (2); 


un quarto: 


Mortuus est vates, poterat qui tempore parvo 
Condere phoebea carmina docta lyra. 

Carmina quae vivent sparget dum lumina titan, 
Dum mare nimbosis fluctibus astra petet. 

Hoc decus est ingens; haec maxima gratia, 
Vieturos nulla condere posse mora (3); 


e un quinto, un sesto, un settimo, un ottavo 
ed altri ancora, tutti sullo stesso tono di 
lode straordinaria, immensa, illimitata, fino 
a dire: 


(1) Ibidem, f. 98 verso. 
(2) Ibidem, f. 99 recto. 
(3) Ibidem, f. 99 verso. 
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Iuppiter ut tandem posset mortalibus aegris 
Coelorum dulces significare sonos, 

Bassanum tribuit nobis, qui redderet illos 
Argutae tangens fila canora lyrae. 

Quod postquam satis est dulci modulatus avena, 
Transtulit ad superos regia tecta polos, 

Ut tandem acciperet versus, quos duleiter ore 
Tam cecinit, Phoebus quam cecinisse solet (1). 


Nè contentavasi messer Panfilo di levare 
alle stelle Bassano in un sol gruppo di epi- 
grammi per la morte; altrove scriveva pure: 


Legitimum tumulo Bassani seribere carmen 
Qui cupis, hoc tantum scribe: Poeta iacet (2), 


e 


Quid titulis quaerìs? Satis est tibi dicere: Corpus 
Hic Bassanus habet; caetera fama dabit (3), 


ed ancora: 


Bassani tumulum lauri redimite poetae 
Frondibus, et Phoebo condite templa novo. 
Fst si nam Phoebus sacer et venerabi]is, omnes 
Qui clausit Musas pectore,.Phoebus erat (4), 


e da ultimo: 


ru pr 


Mantua pyramidem pario quid marmore condis? 
| — Bassanum capiat maximus ut tumulus.— 0 
Pyramidem perdis, perdis quoque marmora; totus. 

Bassani tumulo vix satis orbis erit (5), 


(1) Ibidem. 
(2) Ibidem, f. 15 recto. 
(3) Ibidem. 
(.1) Ibidem. f. 16 recto. 
‘ ‘ (5) Ibidem. 
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sparata degna d'un Preti o di un Achillini: 
Ai bronzi suoi serve di palla il mondo. 


Che se tanto diceva il Sassi di Bassano 
morto possiamo di leggieri credere che ben 
più dicesse di Bassano vivo, e che fra loro 
corressero rapporti intimi di amicizia. Difatti 
egli dedica appunto a Bassano tre poesie, 
cioè una saflica latina che a lui non si rife- 
risce se non per l'intestazione (2458220) (1); 
sette distici dove gli fa grandi elogîì: 

Si, Bassane, potes binariis super alta Corinthi 

Saxa volans celeri quum petis ire pedc 
Et iuga caeruleis ad quae crinita colubris 

Foecundo genitrix sanguine missit equum, 
Noscere tergemini Iovis et tria numina summis 

Cur nitet Aretophylax et Cynosura polis. 

Si radio coeli spacium metiris Olympi, 

Si numeri legem ponderis atque tenes, 
Fortunaeque notas varii discrimina cursus 

Aspiciens oculos, aspiciensque manus, 

Sub speculo ventura vides, sub nube, sub aere 

Et phlegethontaea de styge monstra trabis. 
Aut tibi se totum pulcher concessit Apollo 

Authaec, quod magnum est, alter A pollo facis (2); 


e finalmente un altro carme in cui descrive 
la vita campestre non senza una certa etli- 
cacia di colorito, forse perchè trattavasi di 
un argomento più profondamente sentito. 
Invero il Sassi amava la solitudine dei campi 
e soleva dimorare tra il 1490 e il 1494 in 


(1) Ibidem, Î. 93 verso — 94 verso. 
(2) Ibidem, f. 3 recto, 


da Tei 


una terra del Veronese tra Mantova e Verona, 
dove fu a trovarlo il suo amico ed enco- 
miatore Matteo Bossi (1), e che un compa- 
triota di Bassano, Battista Spagnuoli, descri- 
veva in una elegia elegante e soave (2). 
Forse fu questa medesima villa che ispirò 
a messer Panfilo la poesia da lui dedicata a 
Bassano e le diede quel carattere di maggior 
verità e sentimento dell’usato: 


Ad gelidos fontes, ad amoeni iugera campi 
Venimus, et parvae tecta beata casae, 
Aemula penei vitreis ubi labitur undis 
Unda, vel auratae qua fluit Hebrus aquae, 
Populus Herculeis viridis ubi frondibus umbras 
Spargit, et Idaliae myrtis amica deae, 
Qua Narcisse vires, qua mollis, qua floret acanthus 
Qua cytisum pecudes, qua thyma carpit apis. 
Pica loquax doctas imitatur voce sonoras 
Et tua flet Progne crimina dira soror. 
Curvus arator humum scindit, locat ordine vites 
Rusticus, et curva gramine falce secato 
Lis vesana tacet, iuris tria verba silentur 
Palladii, gemino consule praetor abest. 
Vidimus innumeras urbes, sed cuneta tumultus 
Solicitat stimulis coeca libido feris. 
Furta, dolos, rixas celebrant nunc oppida, campos 
Verus amor nivea simplicitate colit. 
Fulva colas igitur dives pallatia, pauper 
Ast ego, sed loetus, florida rura colam (3). 


(1) Epistolae, 7 Se 83. 
(2) In Sassi, Epigrammata, ete, in fine, i 
(3) Ibidem, ft. 93 verso. diet 
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È assai probabile che anche Bassano, 
poichè era poeta, rispondesse dedicando 
qualche suo componimento al Sassi, ma non 
possiamo affermar nulla, mancando al ri- 
guardo qualunque dato positivo, Solo è pos- 
sibile una semplice ipotesi avvalorata dal 
fatto che Bassano conosceva anch'egli assai 
bene l’arte d’incensare protettori ed amici. 


III, 


Chi fosse Pietro Cara di San Germano 
vercellese non è qui il caso di ricordare 
con troppe parole (1). Uomo politico di grande 
importanza al suo tempo, senatore di Pie- 
monte sotto la duchessa Iolanda, ambascia- 
tore a papi e a monarchi, conte del sacro 
palazzo, era inoltre de’ principali promotori 
degli studi in Piemonte e letterato egli 
stesso, giureconsulto eccellente, eloquente 
oratore, poeta di qualche nome, filosofo assai 
riputato, nel latino e nel greco dottissimo, 
ben versato nella storia antica e della sua 
età. Amico di Ermolao Barbaro, di Ubertino 
‘Clerico, di Giason del Maino, in strette re- 
lazioni d'amicizia col tipografo Svigo, il 
— Cara proteggeva largamente i letterati, 


(1) Sul Cara vedi per ora GAaBOTTO, Giason del Maino e 
gli scandali Universitari del Quattrocento, p. 209-210, To- 
rino, La Letteratura, ISS, e gli autori ivi citati. 
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amando di essere lodato ed esaltato da loro. 
Documento a un tempo de’ suoi meriti e 
della sua vanità ci resta un libro singola- 
rissimo stampato a Torino da Pier Paolo 
Porro nel 1520 e intitolato: VirZuti et aeter- 
nitati consecratum. Aureae  luculentis 
quondam Petri Carae comitis equitisque 
splendidi nec non jureconsulti gravissimi 
ac oratoris clarissimi orationes, in quibus 
quidqguid demonstratiro in genere uspiam 
reperiri potest, cum recondita eruditione 
habes lector, additis ejusdem ad claros 
viros et a doctis ad ipsum Caram et de 
co cpistolis. Quin etiam ete. Quivi, fra gli 
altri componimenti in prosa ed in versi de- 
dicati al Cara o consacrati alla sua esalta- 
ziono ve ne sono appunto tre di Bassano 
da Mantova. 

Il primo di questi componimenti è un 
« Exortatio ad Virtutem » in versi elegiaci 
dedicata al fanciulletto Carlo Cara, fiolio 
secondogenito del giureconsulto, ma che si 
può considerare come un capolavoro di adula- 
zione verso il padre. Dapprima naturalmente, 
ha la sua parte il ragazzo: 


Carole, dive puer, qui nil puerile sub aevo 
‘fam virili loqueris, nil puerile facis, 

Si modo vera tuae sunt incunabula vitae, 
Magnus es; exiguo tempore maior eris. 

Qualiter helleo cum sol discedit ab agno, 
Praegnantem vario flore colorat humum, 

Sie tua prima novos emittunt tempora flores, 
Et latet in folio versicolore Rosa, ; 
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Quam sua naturam postquam produxerit aetas 
Aemula pestanis certe erit illa Rosis. 

Multa tamen possunt (quis enim non novit) obesse 
Florida promissum ne ferat uva merum. ‘ 


Ut tibi suceurras, non est Iovis ulia petenda 
Gratia, sed vires nominis adde tui. 


Poi cominciano le adulazioni alla famiglia: 


Carolus a Cara deducit nomine nomen 

Forte quae et constans Persica lingua vocat. 
Quod si non laudas aliena vocabula, tecum 

Ipse tuae credas nomen habere domus. 


Ma questo non è che il principio; il buono 
viene dopo, quando Bassano stabilisce che 
i Cara discendono dall’ imperatore Caro, e 
così forma la genealogia e ne racconta la 


storia: 


‘Tempora si numeres annalibus aedita priscis, 
Invenies Carum continuasse Probo. 
Carus habet genimos, quorum, Carine, fuiste 
Tu maior natu, Numeriane, minor, 
Huie serus uxorem natam locat Appius, et mox 
Occidit generum dirus in arma socer. 
Ante tamen Cara communi ex parte relicta, 
Quae decus et nomen sola referret avi. 
Carus apud Persas nati post fata quievit: 
Defuncto Imperium frater utroque tenet. 
Cumque foret Cnei suspecta potentia Magni 
Illequae immensas urbis habebat opes, 
Hune amat, hune mulcet sub Amoris imagine falsa, 
Et coniux illi Cara puella data est. 
- Praefecitque illum latii confinibus orbis, 


| Qua Pedemontani terra beata soli est. 
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Hie dum Taurinis et Vercellensibus oris, 
Plus capitur mira commoditate loci, 

Bis duo secessus molitur castra beatis 
Ex his Carengum, Carisumque vocant. 

Hine Caresana est, et Carazana vocata, 
Quolibet uxoris nomen habente suae, 

In Vercellensi post oppida quatuor agro 
Struxit, Tauriua non procul urbe duo, 

Unum quod Gnei Carae quoque nomen, unum 
Quod Carae et Manii nomen utrumque refert: 

Hune Carignanum et Caramania dieta 
Utraque factoris nomine digna sui. 

Manius hie, illie Cara cum coniuge traxit, 
Carino reditum non patiente moram. 

Postmodo Carino tandem sub tartara misso, 
Eisdem succ :ssor iussit abesse locis, 

In quibus (ut tama est) post longa, superstite Cara, 
Tempora, supremos occulit ille dies. 

Et sibi de natis sexus utriusque relictis 
Accepit generos Cara, nurusque simul. 

Hic tua, magne puer (si vero credis), origo est, 
Hinc genus est Carae principiumque domus (1). 


e continua su questo tono medesimo per un 
altro centinaio di versi, encomiando padre, 
madre, figliuoli, e per poco, se fosse stato 
il caso, anche il cavallo, il gatto e la gallina. 

L'altro componimento ha lo stesso carat- 
tere di incensamento, ma è alquanto più 
notevole. Consta di due parti distinte, una 
arte in prosa ed una in versi, ed è in 
orma di lettera, e fin dalle prime parole 
ci dà una curiosa notizia, che Bassano era 


(1) CARA. Op. cit. f. 78 recto — 83 verso. 


Seli |, prato 


gran giuocatore ai dadi. La cosa per sè non 
sarebbe molto significativa, quantunque assai 
originale in un poeta, ma vuol essere rile- 
vata perchè servirà poi a confermare un'altra 
notizia che ci viene da altra fonte, che Bas- 
sano da Mantova era soltanto uno studente: 
si sa che quello era uno dei giuochi predi- 
letti degli scolari, cui. spesso rovinava € 
riduceva alla miseria (1). Poi la lettera di 
Bassano al Cara prosegue narrando come 
giuocando egli un giorno appunto a quel 
giuoco, rinvenisse fra i gettoni — già fin 
d'allora in uso come ci mostra questo docu- 
mento — una moneta dell’imperator Caro, 
ed egli la mettesse da parte, incerto se 
dovesse mandarla al giureconsulto Pietro 0 
tenerla presso di sè quasi immagine sua. 
Ed ecco addormentarsi un istante nel po- 
meriggio ed apparirgli in visione l’antico 
imperatore ordinandogli: 


Pac Petro Carae mea restituatur Imago. 
Autor ego Carae principiumque domus 

Per centum sortes, nulle pericula, veni, 
Ut fierem generi nota l'igura meo. 

Audieram nostra Caram de gente futurum, 

- Gloria Romani qui foret Eloquii: 

Nos quia tu nosti Carac primordia gentis 
Venimus in vestras illius ergo manus (2). 


Perciò Bassano svegliatosi si affrettava a 
mandare la moneta di Caro al preteso suo 
discendente. 


(1) Gaporto, Giwson det Maino, p. 38. 
(2) Mm Cara, 02. cir, f. SB recto è verso. 
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Il terzo ed. ultimo componimento final- 
mente è di nuovo una poesia, un epigramma, 
in cui Bassano adula il Cara in modo che 
a lui doveva essere anche più grato; a lui 
giudice eccellente di letteratura, a lui dal 
gusto così fine e squisito manda i propri 
carmi latini perchè li giudichi, felice se mai 
ne avrà una ‘parola di approvazione. 


Illa videbuntur nam te meliora legente, 
Et facies versus pondus habere meos. 

Hic quoque cum docte, cum legeris omnia belle, 
Verba (sat est) pro me die duo; die: Bona sunt (1). 


Adulazione eccessiva certo, ma che se 
non altro per noi ha questo vantaggio, che 
ci mostra come Bassano dovette scrivere 
molte poesie, il che viene fino ad un certo 
punto a spiegare quelle lodi di Panfilo Sassi, 
che ci sembrerebbero strane più del solito 
mutuo incensamento, quando si dovesse 
giudicare puramente e semplicemente dai 
quattro o cinque componimenti suoi che sono 
fino a noi pervenuti. 


IV. 
Dove mai Bassano da Mantova aveva 
conosciuto Pietro Cara e stretta relazione 


con lui? Sappiamo di viaggi fatti dal Cara 


- 


(1) Ibidem, £. 92 vecto. 
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a Venezia, nei quali ebbe forse a passare 
per Mantova, e nulla vieta che in questa 
città s'incontrassero la prima volta; ma tut- 
tavia è assai più probabile un’altra conget- 
tura che si può quasi cambiare in assoluta 
certezza: il Cara era di San Germano ver- 
cellese, e fin dal 1482 professore di Diritto 
all’Università di Torino (1), e noi sappiamo 
che Bassano fu a Vercelli, e, più ancora, 
scolaro a Torino stessa. 

Fra i poeti della Corte letteraria di Lo- 
dovico il Moro, tiene un posto cospicuo 
Gaspare Visconti (2), intorno al quale si 
riannodano e si raggruppano tutti gli altri 
letterati di quella Corte. Col Visconti tro- 


(1) Vedine l’atto di nomina nell'Archivio di Stato di Torino: 
Protocolli: 1482, N. 122. 

(2) Vedi pel Visconti RENIER, Gaspare Visconti, Milano 
1837. alcune poesie di Gaspare Visconti si trovano pure nel 
Codice Sessoriano 413 della biblioteca Vittorio Emanuele di 
Roma, e fra le altre due sonetti che sono detti improvvisati 
e che cominciano, l'uno: 

Amico è ciascun nume a Uhuom ch' è saggio 


e l'altro: 
Quanto più oltra tue virtutt assaggio. 

Nel medesimo Codice poi si leggono un epigramma del 
Platino a lui dedicato in cui loda il suo poema « De Paulo 
et Daria amanti » e una poesla latina di Pietro Apollo e 
un’altra di Stefano Cioca dedicate anch'esse a lui. Le poesie 
del Visconti contenute nel Codice Sessoriano 413 saranno. 
quanto prima pubblicate dal Renier che darà pure maggiori 
notizie di quelle dedicate a lui. Nella Nazionale di arigi 
poi il Codice italiano 1543 contiene sette sonetti caudati di 

ancino Corti, tre epigrammi latini di Antonio Peloto, una 
sestina di frà Giuliano da Istria (che il MAZZATINTI, Mano- 
scritti italiani delle biblioteche di Francia, t. 11 pag. 532, 
vuol correggere in Giulano de historia mostrando d igno- 
rare il bel studio del GHINZONI, Un prodromo della ri- 
forma in Milano, in Archivio storico Lombardo, Serie II, 
t. IIT, p. 59 e segg.) e un sonetto di Antonio Conti tutti di- 
retti a Gaspare. Vedi MAZZATINTI, Op. ctt., 11, 523 e segg. 
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viamo pure stretto di rapporti cordiali, anzi 
amichevoli ed abbastanza intimi, il nostro 
Bassano: dimostra tale famigliarità un com- 
onimento suo a lui dedicato, non tanto pel 
fatto solo della dedica — che potrebbe esser 
fatta ad uno appena conosciuto di persona 
od anche sconosciuto del iutto personal- 
mente — quanto per alcune espressioni del 
medesimo (1) e pel carattere generale del 
suo contenuto. Questo componimento, sin- 
golarissimo invero, che mostra pure come 
Bassano fosse a Vercelli, è una wacaronea. 

Non è nostro scopo ricercare particolar- 
mente donde tragga origine la macaronea. 
Però in genere possiamo osservare che di 
una tendenza a parodiare il latino, latiniz- 
zando parole volgari e sgrammaticando il 
latino stesso, si trovano traccie molto ad- 
dietro in Italia ed in Francia ancora, benchè 
non sempre si debba vedere macaronismo 
dove c'è latino sgrammaticato con parole 
e modi di dire volgari latinizzati: talvolta 


(1) Tosi, Maccheronee di cinque poett italtant del se- 
colo XV, Milano, Daelli, 1864: 
Unam volo tibi, Gaspar, cuntare novellam, 
Que te forte magno fuciet pisare de risu. 


Sovrius hec oro ne legeris, optime Gaspar, 
Carmina: cenato scripsimus tsta tibi. 

Notisi che ora il titolo di questo libro va considerato come 
inesatto poiché sembra provato che la macaronea del così- 
detto Anonimo Padovano è di Tifl Odasi, Cfr. Giornate 
storico della letteratura italiana, t. XI, fasc. I. LO ZANONI 
però, che deve fra pochi giorni pubblicare un libro dal titolo 
I precursori di Merlin cocaio, mi-scrive di esser giunto a 
conclusioni affatto opposte. i 


id 


si tratta di sempliceTignoranza, tal altra di 
una forma parodiaca bensì, ma di natura 
affatto diversa. A ogni modo però, se il 
macaronismo è più antico, la macaronea 
come forma letteraria appare nel secolo XV 
soltanto. E di ciò non è difficile trovar le 
ragioni; imperocchè anche questo è un por 
tato della vita e dello spirito nuovo dell’u- 
manesimo. Alla parodia m arte ed in lette- 
ratura è condizione necessaria un senso giù 
abbastanza raffinato della cosa che si vuol 
parodiare; quindi è che noi troviamo la 
parodia del latino quando questa condizione 
comincia per esso a verificarsi. Nel Quattro- 
cento poi del latino si ha un senso molto 
squisito, e perciò il macaronismo viene na- 
turalmente esplicandosi in modo più concreto 
in una determinata forma letteraria, la ma- 
caronea (1). La macaronea poi nel secolo XV, 
per quanto ci permette di dirlo il possederne 
così poche di quell'epoca (2), ha essenzial- 
mente un carattere di invettiva © di perso- 


_—_ 


(1) Fino ad un certo punto si può DRLIECARIS quanto av- 
viene per la parodia del latino nel secolo XV con quanto 
avvenne dipoi in Francia nel secolo seguente rispetto al 
francese. La corruzione della lingua per l'introdurvisi di 
troppi elementi italiani dà luogo anche là alla parodia, 
Vedi LENIENT, La satyre en Frunce au XVI sidele, iv, 2, 
t. IT, p. 239 e segg., Paris, Hachette, 1850. Cfr. anche Risti- 
LUUBER, Deum dialogues du mouveav lanyuge frangois 
italianizé et autrement desguizé, principsement entre 
les courtisans de ce temps par Henri Hestienne, passim, 
Paris, Lemerre, 1885. 
(2) Tuttavia noi non crediamo, fino a prova contraria, 
che il numero delle macaronee debba esser stato molto 
de e che ve ne siano poi moltissime davvero 0 perdute 
o ancora iguorate. 
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nalità, il che mostra ancor meglio come 
provenga da quella coltura. Ma se tali sono 
le sue ragioni di essere e se essa trova uno 
dei suoi elementi nella tendenza già vecchia 
tel macaronismo, d'altronde ne trova poi 
un altro non meno notevole nella polemica 
di quel tempo di cui non è che una delle 
forme e manifestazioni, e alla quale perciò 
viene direttamente a connettersi ad a ricon- 
giungersi: le satire del Filelfo, molte delle 
poesie dei libri De docis ef seriis ed altre 
ancora non comprese in queste collezioni, 
come quelle contro il Merula; le satire in 
versi latini di Jacopo Giuliari e di Girolamo 
Dionigi (1) contro il Merula stesso, ed infinità 
altri componimenti di questo genere, nom 
sono macaronee unicamente per la lingua e 
per la mancanza di spirito parodico; d'altra 
parte le macaronee di Bassano, di Tifi Odassi, 
del Fossa e dell’Allione non sono satire 
letterarie, se non ancor esse per la lingua 
e per lo spirito parodico che certamente è 
in parecchie di esse, quantunque forse 
manchi, o almeno sia poco accentuato, in 
qualcuna (2). A ogni modo senza addentrarci 


(1) Queste due poesie, inedite finora, saranno pubblicate 
nell’annunziato lavoro di FERDINANDO GABOTTO ® ANGELO 
BADINI-CONFALONIERI, Giorgio Merula e le baruffe lette- 
varie nel Quattrocento, - 

(2) Un'altra cosa vuol essere ancora notata qui di pas- 
saggio, ed è che delle macaronee che abbiamo del secolo XV 
sei provengono da un centro comune — le città di Pa- 
dova, Cremona, Brescia e Mantova — e una settima, quella del- 
l'Alione, è in risposta ad una delle precedenti, e perciò si | 
collega almedesimo gruppo, perchè in Piemonte la maca- 
ronea è un genere letterario affatto sporadico. mey 


TR 
più particolarmente in siffatte questioni , 
quello che giova notare si è che l’impor- 
tanza di Bassano da Mantova nella storia 
letteraria proviene appunto dall'esser egli 
autore di questa e di un’altra macaronea di 
cui diremo più innanzi. 

La Macaronea di Bassano diretta a Ga- 
spare Visconti, stampata già fin dal secolo 
XV,o, al più tardi, dai primi anni del se- 
colo XVI, in un curioso libretto dal titolo 
Collectanee de cose facetissime: e piene de 
riso: de quale ogni lectore ne concepirà 
piacere suavissimo (1), era completamente 
dimenticata quando l’unica copia finora co- 
nosciuta di questo libretto cadde nelle mani 
del Tosi, intelligente libraio e bibliografo 
milanese, che ne diede una sommaria notizia 
nel 1843 (2), poi una descrizione completa 
nel 1846, ristampando in un opuscolo, ora 
assai raro, l’intiera macaronea (3). In questo 
curioso componimento Bassano racconta una 
singolare avventura capitatagli al ponte di 
Vercelli, o, com'egli dice, « de una vellaina 


(1) Stampato in Goga Magoga a le spese de Lucretio Nu- 
mitore p. Io. Ang. de la rog. stampa. — L'unica copia co- 
nosciuta di questo libretto è ora alla Trivulziana di Milano. 

(2) Notiste biografiche e Vibliografiche di Bassano da 
Mantova, Milano, 1843 (Rarissimo). 

(3) Notizie biografiche e bibltografiche di tre poeti mac- 
eheronici del secoto XY, Milano, settembre 1846. D'allora 
in poi essa ebbe altre ristampe, una del DELEPIERRE, Ma- 
caroneanea, Parigi, 1352, e un'altra del Tosi stesso, Muoche- 
ronee di cinque poeti italiani del secolo XV cit., p. 61-67, 
edizione da noi usata nelle citazioni con correzioni nella 
punteggiatura, 
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que fuit mihi Bassanus de Mantua ab uno 
Botigliono Savoyno apud Vercellis et de una 
piacevoleza que ego Bassanus fecivi sibi 
Botigliono ». L'avventura è interessante e 
la narrazione anche più saporita: tanto è 
vero che Bassano avverte subito Gaspare 
Visconti, il romantico autore della ford 
dei due amanti infelici Paulo et Daria, 
che la novella che gli vuol contare lo farà 
probabilmente « magno pisare de risu ». 
Immaginiamoci il gabelliere del ponte di Ver- 
celli sulla Sesia dinanzi alla sua « botega »; — 
vede venire innanzi un giovanotto a cavallo 
e con lui una donna; scambia lui per un 
birbantaccio, lei per una « putana »; afferra 
il cavallo per le redini e cerca fermarlo. Il 
cavallo s' impenna; il giovane, il nostro 
Bassano, sdegnato, pone mano alle armi; 
tosto il gabelliere scappa a furia, battendo 
del naso e facendone spillar sangue, e Bas- 
sano, per fare il bravo, a cavallo passa la 
Sesia a nuoto. Ma il racconto perde tutto il 
suo por se ne togliamo la veste briosis- 
sima che gli ha dato il poeta macaronico: 
lasciamolo dunque parlare nel suo « lati- 
naccio »: 


Quidam Vercellis stat a la porta botigliono 
Omnes qui Sessiam facit pagare passantes, 
Et sì quis ter forte passaret in uno, - 

Ter pagare facit: quare spesse voltas eunti 
Esset opus Medicis intratam habere Lorenzi (1). 


(1) Il « medicis... lorenzi » che nessuno ha capito finora 
non è altri che il magnifico Lorenzo de' Medici!! 
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Hie semper datii passegiat ante botezam, 

In zach atque in Jach culum menando superbe, 
Quod sibi de Mutina cum vadit Pota videtur, 
Qui de cavalo dicitur seminasse fasolos; 

Sed si cercares levantem atque ponentem, 
Non invenies quisquam poltronior illo. 

Non habet, hic viduis respectum, nec maritatis, 
Sed neque pedonibus, nec cavalcantibus: omnes 
Menat ad ingualum, sicut lasagnia natalis. 
Nec pregat, ut ceteri faciunt, pagare; sed ipse 
Sforzat, et illius vox est haec unica: Paga. 
Iste manegoldus me vidit a longe venire; 
Nec mora: corivit, ceu mastinacius unus, 

Et non avertentis prendit pro briglia cavallum. 
De Montilio quidem parlabam, ac ipse zenevra, 
‘Cuius putinam mihi marchesana locavit; 

Et breviter, sensus fecit coniungere binos. 
Territus at'quadrupes se drizavit in altum 

In pedibus solum se sustentando duobus. 
Crede mihi: non est illo, Gasparre, cavallo 

A_ solis ortu spaurosior usque ad occasum. 

« Tene manus ad te », dixi, « villane cochiné, 
«Ad corpus Christi faciam cagare budellas ». 
« Si tibi crepabit », respondit barba, « pagabis ». 
« Quis tibi pagare negat, poltrone? » dicebam. 
a Quis? poltronus ego? » « Tu ». « Mi? » « Si» 

(« Deh, ruffiane ». 

Erat mecum mea socrus, unde putana i; 
Quod foret una sibi pensabat ille tarochus, 
Et cito, ni solvam, mihi menazare comenzat. 
Tune ego, fotentis animosus imagine mulli, 
Gaspar, eum certe volui amazare; sed ego 
Squarcinam nunquam potui cavare de, furas. 
Ille manum cazare videns ad arma, comenzat 
Fugere tam forum, quod a pena diceres amen, 
Parebatque anima de purgatorio eridans: 

« Altorium, Altorium! misericordia Jesus! » 
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Et sie eridando se in botecha ficavit 
Tam plane, quod nasum sboravit contra pila- 
(strum. 
Ile sibi videns sanguem uscire de naso, 
- Me ratus est illam stultus fecisse feritam, 
Et qui debueram strictus stare s'cut agnellus. 
Non ego negabam unus fecisse (1) ribaldo, 
‘Dalia sed tantum dedi sibi vulnera quantum 
Que tibi prima fuit dosso vestita cimissa. 
Inde valenthomus yalens cum spata parere, 
Andavi Sessiam versus bravosando cavallum, 
Atque ego dicebam passando riveram: 
« Pro quaranta tribus vadat rumor iste. qua- 
; ; (trinis. 
«Vos mihi vicino fecit pro ponte pagare, 
« Et nunquam pontem, neijue ponticella pas- 
vil 74 (savi ». 
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Abbiamo veduto comé Bassano avesse seco» 
uma donna: Chi era costei? Il gabelliere del 
ponte di Vercelli la credette una « putana », |’ 
ma Bassano ci fa sapere che era soltanto la. 
suocera (2). Dunque Bassano da Mantova era 
ammogliato, sebbene, come vedremo, fosse 
soltanto studente @ in età giovane assai. 
Chi avesse sposato veramente non sappiamo, 


x lu) Così in tutte le stampe, ma forse bisognerebbe leggere 
isso, 


(2) « Erat mecum mea soorus, ete. ». 
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ma perchè poco prima dice ch'egli parlava 
«de montilio », 


Cuius putinam mihi marchesana locavit, 


si può argomentare con qualche probabilità 
che fosse una di Montiglio, grossa terra del 
Monferrato, e che egli l’avesse avuta in 
isposa dalla « marchesana » di quel paese 
ch'era in questi anni Maria, moglie di Boni- 
facio III Paleologo e madre di Guglielmo IX, 
in nome del quale tenne poi la reggenza e 
accolse Carlo VIII in Casale dandogli anche 
a prestanza i proprii diamanti (1). Dunque 
pare che Bassano fosse pure alla Corte del 
Monferrato e che la sua vita abbia dovuto 
essere molto avventurosa: però vera certezza 
noi non abbiamo. Perchè poi a Vercelli egli 
avesse con sè la suocera e non la moglie, 
non ci è dato congetturare, seppure — ma 
non ne abbiamo alcun argomento — non 
volessimo sospettare qualche intriguccio, di 
Corte per cui l’allegro studente non avesse 
scrupolo di essere un pochino quello che 
gli disse maestro gabelliere. 

Difatti non pare che Bassano fosse uomo 
troppo scrupoloso in nessuna cosa, perocchè 
ci è narrato di lui un altro singolare casetto 
che non ebbe però così lieta fine per lui 
come quello del ponte di Vercelli. È vero 
però che è narrato da un suo nemico in uno . 


(1) BENVENUTO DI SAN GIORGIO, Historia Montisferrati, 
in MURATORI, KR. I. S., t. xXIHI, p. 756. 
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scritto diretto contro di lui (1), ma tuttavia 
può essere che qualcosa di vero ci sia pure, 
perchè nelle polemiche ed invettive si esa- 
gera sempre, ma difficilmente s' inventa 
tutto di sana pianta, e ad ogni modo serve 
a provarci almeno un’altra cosa che abbiamo 
affermata più sopra, che Bassano fu in Pie- 
monte. 

Il casetto che di lui si narra è davvero 
curioso e fa degno riscontro, ma in senso 
contrario, a quello del ponte di Vercelli. 
Quivi il gabelliere voleva farla passar brutta 
a Bassano, e s’ebbe il naso fiaccato; là in- 
vece chi voleva fare il giuochetto era Bas- 
sano e fu egli il bastonato. Bastonato e per 
bene e nel più stretto significato della pa- 
rola. Imperocchè, profittando della gran 
diffusione delle credenze astrologiche e ne- 
gromantiche (2), volle ingannare certi Pie- 
montesi della montagna, ma, scoperto l’in- 
ganno suo, s'ebbe in una stalla le busse me- 
ritate (3). Così almeno racconta quel suo 


1) ALIONE, Macharonaa, in Poesie Francesi, p. 149-166, 
Milano, Daelli, 1865. 

(2) Intorno alla credenza nell'astrologia e nella negro- 
manzia all'epoca del Rinascimento vedi per ora GABOTTO, 
Saggi critici di storia letteraria, p. 165-176, Venezia, Merlo, 
1888, e IDEM, Giason del Maino, È 84-85, cogli autori quivi 
citati. Maggiori notizie saranno date in altro suo lavoro. 

(3) ALIONE, Mach. p. 150 


Autorem (Bassano) novimus alias fuere batutum 
Cum Savoyenghis gallicam sustinendo querellam. 
Sed postquawm sibi disciplinam seu staffiillatas 
In quodam stalla dederunt hi Savoyenghi, 

Quos abbaraverat monstrando se nigromantem, 
Voltavit eto. 


= dei 


nemico, ed anche non credendovi interamente 
si può esser certi che egli non gli avrebbe 
mossa una tale accusa se Bassano non fosse 
stato in Piemonte. Questo dunque ci sembra 
senz'altro accertato, ma non arriviamo an- 
cora con ciò a provare ch'egli sia stato 
anche studente AtUn esta dli Torino. Per 
arrivare a questo risultato dobbiamo ora 
rivolgere la nostra attenzione ad un altro 
personaggio. ‘ 


VI. 


Tra le più\antiche e nobili famiglie di 
Chieri era quella dei Tana, dal 1449 in poi 
signori di Santena e prima già d'altri luoghi 
nel territorio chierese, Nel 1457 Domenico 
Tana sposava Maria dei marchesi di Roma- 
gnano, e da questo matrimomo nascevano» 
quattro figli, il secondo dei quali, Giovanni 
Amedeo, dovette nascer quindi verso il 1460 
o 1461. Mortogli il padre addì 27 giugno 
1487 (1), era investito il giorno 3 settembre 
di quell’anno medesimo « de quarta parte 
castri et jurisdictionis villae Santenae » col 
fratello maggiore Lodovico (2), e,datosi allo 


(1) CLARETTA, It corvedo nuziale di na nobile fidanzata 
subalpino det secolo XV, p. 14, Pisa, Giornale Araldico, 
(2) Bosro, Santena e i suoi dintorni, notizie storiche, 
È 116, Asti, Michelerio, ]SS4, Egli però sdoppia il nostro 
ima in due: Giovanni e Amedeo. 


Re n 
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studio delle leggi, tre anni dopo otteneva 
la laurea (1), si può affermare quasi con 
assoluta certezza all’ Università di Torino, 
perchè era tosto aggregato al Collegio dei 
giureconsulti della medesima, nè in generale 
quest'onore si concedeva da un'Università a 
chi fosse stato laureato in un’altra. A Torino 
il Tana insegnò parecchi anni diritto romano, 
e fu poi nominato dal Duca di Savoia giu- 
dice delle valli di Susa e Canavese, fatto 
suo consigliere ed onorato di varie amba- 
sciate. 

Ora a Giovanni Amedeo Tana, di cui ri- 
conosce anch'egli le grandi cognizioni giu- 
ridiche (2), dedica appunto un’altra macaro- 
nea Bassano da Mantova, Vedremo fra breve 
come questa macaronea si riferisca assai 
probabilmente ad un fatto accaduto il 24 
giugno 1490: allora il Tana era dunque 
ancora studente, 0, come a quei tempi dice- 
vasi, scolaro all'Università di Torino. Anche 
Bassano sappiamo esser stato studente e 
vedremo come lo era ancora l’anno stesso 
in cui morì. Ma se studente fu Bassano, ed 
amico del ‘lana, studente allora all’ Univer- 
sità di Torino, e per giunta in cordiali 
rapporti col Cara che ivi pure era profes- 
sore, ci sembra provato ancora ch'egli fosse 
studente a Torino e quivi assai probabilmente 


(1) ChaneTTA, Cp. cit, pr. 15. 
(2) 0 quicumque supis s&cos de legibiuts octo, 
Nobile nobilibits desus Amurdled de Tannis, ete, 
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conoscesse il celebre giureconsulto e uomo 
politico da lui tanto encomiato. 

Del resto non è soltanto a questo risultato 
che conduce la macaronea da Bassano de- 
dicata a Giovanni Amedeo Tana, ma ad 
altri di ben maggiore importanza. Ma prima 
di addentrarci in siffatto argomento, dob- 
biamo far conoscere questa macaronea, tanto 
più ch’essa è inedita, e noi siamo i primi 
a farla conoscere e pubblicarla (1). Essa si 
intitola: Bassani Mantuani Macharonaca 
contra Savoynos quos vilipendiose appellat 
Magninos, Cochinos, Broacerios, Botilio- 
nes, D. Jo. Amadeo de Tannis; ed è con- 
tenuta nel Codice sessoriano 413 della bi- 
blioteca Vittorio Emanuele di Roma (2). 

Eccola per intero in testo critico: 


O quicumque sapis sacos de legibus octo, 
Nobile, nobilibus decus, Amadea de Tannis, 
Consulo ne vadas amplia de nocte brogliando : 
Taurini faciunt straneos hoc tempore versus. 
Exemplum pigliare potes sub morte Viletae 
Qui fuit hostiliter amazatus nocte passata ; 

Ille inter magnos prius Vileta magninos 
Qui iam de Cherio fecit tremare potentes. 


(1) Dobbiamo alla cortesia del dottor Giovanni Zanoni, 
intermediario il gentilissimo signor dottor Spinelli, la fa- 
coltà di pubblicarla prima di lui, essendone stato sco- 
pritore lo Spinelli che la comunicò allo Zanoni prima che 
ne traessimo copia noi. Lo Zanoni la pubblicherà egli pure 
quanto prima in un volume edito dal Lapi di Città di Ca- 
stello nel quale si propone di studiare le origini della poesia 
macaronica e che s'intitolerà: I precursori di Merlin Co- 
caio, studio critico con glossario. 


(2) F. 141 recto e verso. 
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Si nescis quis sit iste Viletta Ioannes, 

Per pilum et signum faciam cognoscere tibi. 
Ille est qui, factis a la thodesca coreis, 
Mullam cavalcabat cum mantelatio nigro, 

Qui San Saluti parebat esse priorem ; 

Volens cum totis semper parlare latine; 

Ac si tota suae studiasset tempora vitae, 

Et tam grossus erat, sicut est usanza Magnini, 
In crua (1) signatam stultus nesciebat un %. 
Ille est qui, borgni faciens vindicta fratelli, 
Da Pinarolio fecit impichare iuventas 
Tempore quo Dux faciebat guerra Saluccis, 
Qui nesciebant borgni de funere tanquam 
Que tibi prima fuit dorso vestita camisa. 

O miseri, gloria passarunt tempora vestrae: 
Mortuo pastore, feas morire necesse est. 

Tam rabiosa prius Magninorum turba cessavit 
Mollius, ovilia nobis linquendo sueta, 

Ante quibus digitis oculos cavare volebant; 
Et quos in Duriam spallis gitare solebant, 
Illos videres nunc nobis dare pasagium, 

De capite reverens semper tirando bonetum. 
Cum tantum male tractent in urbe Thaurini, 
Non possunt vinum Montis lassare Calerii; 
Nec mirum est: domi possent (2) de fame morire - 
Et vergognose possent ostendere culum. 
Omnes non habent quod deus impicet illos; 
Vix unum possunt saculum trovare farinae, 
Et duo minarum vini spinalare botalum. 

Illie Pythagorae vivunt sub lege, dicentes 
Nec carnem nec pisces ulla de sorte comedant 


(7) Così nel ms., ma probabilmente cruce. Cfr. proverbio 
piemontese: 
«in’ h'n crus» = «tn 0 cun’n ambusur » 
(8) Nel ms, possint, ma evidentemente possent. 


= gggo 


Quando ; ossuat animas patrum mangiare suorum ;, 
Ast e o credo magis abstinentia fucere talis, 
Quod piscatoribus nou possint solvere quartum, 
Nec maledicto carnem pagare patacho. 

Herbas ex omni genere mangiare procurant, 
Lombula, cassolos, et formagiaria quaeque 
Cum pane tam nigro quod nolent edere lupi. 
Omues scapitulas habitant iu partibus illis; 
Postea super nos volunt avere potestas, 

Iamque pulchra magis forent palatia sua 
Thesaurari, aut illas de Rufiuo de Murris (1). 
Ipse tamen si vis scapitarum scire fazonem, 
Cum limo et bacculis faciunt smaltare paretas, 
De bosco viridi quatuor faciendo pilastros. 
Postea, cum zugui sicant de mense pilastri, 

Sie domus abassat sese et cascare minatur, 
Quod terre tremulum de fipem dixeris orbis. 
Quod sunt fornelli, totidie se chiamare villarum 
Se dominos ficiunt; o paupertate superba! ° 
Tantum duas habent cameras desubtus et alte: 
Illa, quae de supra est, tenet favas ‘et faseslos, 
Castaneas, nuces et presi copia lactis; 

Inferior lectum, tabulam, erotamque, cusinam, 
Possidet, et crota bufletum a parte duobus. 
Illic tota suae sunt masseritia casae: 

Brustia, miraglium, mantile, scopa, padella, 
Tripoda, staguinum, salicis de pluma cubile, 

Et castagnatio semper cum iure topinum (2). 


Come si vede, questa macaronea è molto 
interessante; però, così a primo aspetto, 
parrebbe alquanto oscura, inquantochè sor- 


(1) ID ms. dice: mis, ma è evidentemente Murris. 

(2) Questa macaronea, quantunque l'ultimo verso spiri- 
tosissimo abbia carattere d'un vero finule, tuttavia non é 
forse completa, anzitutto perché nel titolo sì dice che i 
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gono subito parecchie questioni. A che faiti 
sì riferisce? Perchè tant’ odio contro i 
«Savoinos »? Chi sono i personaggi di cuì 
Bassano fa menzione? Perchè se sappiamo 
già chi era il Tana, degli altri non cono- 
sciamo ancora nulla. E a che anno appar- 
tiene la macaronea? La soluzione di siffatte 
questioni va cercata evidentemente nella 
storia di quel tempo, nelle condizioni poli- 
tiche e civili del Piemonte sulla fine del 
secolo XV. Quali erano dunque queste con- 
dizioni? 


VII. 


La seconda metà del Quattrocento è un 
periodo di profonda decadenza per la. mo- 
narchia di Savoia: al regno splendido di 
Amedeo NERO duca, succede il debole 
governo di Lodovico, turbato dalle discordie 
intestine, dall’ambizione di Filippo della 
Bressa, dalla frivolità di Anna di Cipro e 
dall’umor fiero e prepotente di Giovanni 


Savoini vi sono chiamati « magninos, cochinos, broacerios 
botilionos » è noi non troviamo che il primo epiteto mei 
corso dello scritto; in secondo luogo poi, perchè. la parola 
topinum è alla fine del verso nel Codice sessoriano e seguono 
due pagine bianche, Notisi però che in queste due pagine 
bianche eravi spazio sufliciente per seriver anche l’altra 
macaronea dove contro il gabelliere ginevrino del ponte di 
Veri sono usciti appunto gli epiteti di cochine e boti- 
gliono. 


i 


di Compey (1); quindi comincia una lunga 
serie di minorità e di reggenze che conducono 
a poco la monarchia subalpina verso lo sfa- 
celo avvenuto poi sotto Carlo II. In questo 
periodo oscuro e tenebroso non solo per la 
miseria dei fatti che si svolgono in esso, 
ma per la trascuranza ancora degli storici, 
nessuno dei quali, fuorchè il Guichenon (2), 
ora troppo vecchio ed imperfetto, se ne 
occupò con qualche larghezza, brilla appena 
come un fuoco fatuo nella notte più buia il 
breve regno del duca Carlo I dall'anno 1482 
al 1490. Dopo aver mostrata molta energia fin 
da bambino contro un prepotente barone che 
aveva usurpata la reggenza, Carlo 1 lottò 
contro Claudio di Savoia, signore di Rac- 
conigi e discendente illegittimo dei principi 
d'Acaia, che padroneggiava il Piemonte, e 
lo ridusse all'obbedienza. E perchè il Rac- 
conigi gli suscitò contro un nuovo nemico 
nel marchese Lodovico di Saluzzo, rivolse 
le armi anche contro di lui e nel 1487 ne 
assediò la capitale. Il re di Francia — era 
Carlo VII — gli mandò a intimare una 
sospensione di ostilità adducendo dei diritti 
feudali sul marchesato: « Dite a mio cugino » 
rispose « che prima prenderò Saluzzo, poi 


_ 


() Gaporto, Giovanni di Compey signore di Thorens, 
in Nuova Rivista, Anno II, NN. 117, 118, 119, 120, 121, To- 
rino, 1883, 

(2) Histoire genealogique de la maison de Savoye, t. 11, 
Morino 1788. Un buon riassunto dà il RicortI, Storia della 
monarchia piemontese, t. I, pp. 35-41. 
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ragioneremo dei rispettivi diritti ». E occupò 
la città. Ma poco dopo, il 13 marzo 1490, 
non senza grave sospetto che l'avessero 
avvelenato con alcuni suoi fedeli il Saluzzo 
e il Racconigi, moriva improvvisamente, e 
ricominciavano i torbidi che durarono tutto 
il resto del secolo XV. Egli lasciava un fi- 
gliuoletto di pochi anri, Carlo II, e tosto 
nasceva questione per la reggenza: richie- 
devala secondo l’uso la madre Bianca di 
Monferrato, e l’'appoggiavano i Savoiardi 
guidati dal conte De La Chambre e da Fran- 
cesco di Savoia, vescovo d’Auxerre, ma la 
osteggiavano i Piemontesi che avevano a 
capo un altro lontano parente del principino, FE 
Lodovico di Savoia, signore di Cavour (1). er 


Questi ultimi, più deboli, poichè la duchessa ti 
era in Pinerolo proclamata reggente e con tea 
lei il vescovo d'Auxerre fatto governatore se, Sv 
e luogotenente generale, ricorrevano di Ri: 
nuovo al marchese di Saluzzo, al Racconigi Mi 
e fino a Lodovico il Moro, reggente del i: 
ducato di Milano. Il Moro avanzavasi in RN, 
Piemonte con un esercito — fatto questo Se 
che non fu rilevato da nessuno degli storici VERI 


non piemontesi riputati più diligenti (2), — 


(1) MAGANEO (DOMENICO DELLA BELLA), Cronicon, in Mo- 
numenta historine patrive: Scriptores, t. 1, p. 800; « De 
ducatus administratione certabant contra transalpinos 
allobrogas potentes heroas ». 


(2) Citiamo fra quelli che hanno perfettamente ignorato 
questi fatti mentre nelle loro opere avrebbero dovutoricordarli 
il MuraTORI, Annali d’Italia ; il DE ROSMINI, Dell’Istoria di 1A, 
Milano; il SISMONDI, Histoire des républiques d’Italie au ; 
moyen dgo: e l'illustre CrpoLLa, Storia delle Signorte: 
senza parlare del deficiente libro del CAasaTI, Milano e i 
Princtpi di Casa Savoia, Torino, 1853. 
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e giungeva fino a Carignano e a Carma- 
gnola (1), sicchè la duchessa dovette soddi- 
sfare a molte delle sue pretese, fino a con- 
chiudere con lui qualche mese dopo, il 17 
agosto 1490, un formale trattato di alle- 
anza (2). Intanto Torino tumulinava, e la 
notte di S. Giovanni (24 giugno), festa della 
città, non ostante il solenne giuramento di 
fedeltà prestato da quella alla reggente 
il 20 marzo (8), sparsasi fra gli abitanti la 
voce che nella casa di Tommaso di Gorzano, 
dove dimorava Lodovico di Miolans, uno 
dei capi di parte savoina, erano sostenuti 
tre cittadini che si volevano far morire, il 
popolo minuto messo su dai capoccia pie- 
montesi trasse a furia in armi a Porta Pa- 


(1) GIOVENALE, p'aquino, (Rronicon, in Mon. Hist, Patriae 
Scripta, t 1, p. 708. 

(2) Documenti inediti seguenti: 1490, 16 giugno: Dichiara- 
zione della duchessa Bianca d'aver ricevuta la rattificazione 
del trattato fatto il 1° aprile scorso con Giovanni Galeazzo 
Maria Sforza, duca di Milawo, in cui erasi stipulato fra le 
altre cose che sì dovesse da ambe Le parti fare la nomina 
dei complici, aderenti ed alleati, — 1190, 16 giugno: Nomina 
della duchessa Bianca di Savoia de’ complici, aderenti ed 
alleati in vigore del trattato sopradetto. — 1190, 17 agosto : 
Rattificazione dei tre Stati di qua dei monti del trattato 
fatto il 24 luglio allora scorso tra la duchessa Bisnea di 
Savoia come tutrice del duca Carlo Giovanni Amedeo di 
Savoia e Francesco di Savoia vescovo d’Auxerre, governa- 
tore e luogotenente, da una parte; e Lodovico Maria Sforza 
duca di Bari, e il duca di Milano dall'altra; a tenore della 
clausola inserta in detto trattato. (Archivio di Stato ili To- 
rino: Protocolti dei segretari ducali : Serie antico; Prot. 
N. 193. ff, 19 recto, 19 verso e 25 verso). I trattati del 1° aprile 
è del 24 luglio sono nel medesimo Avehivio» Potenze estere 
Milano, marzo, Il. 

(3) Giuramento di fedeltà prestato dalla città di Torino 
alla duchessa Bianca di Sacota ‘addì 30 marzo 1490, ine- 
dito in Archivio di Stato di Torino: Protocolli dei segretari 


- qhicati; Serie antica; Prot. N. 121. 
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lazzo, dov'era la casa suddetta, ne arse la 
porta, vi penetrò e uccise parecchie persone 
del seguito del Miolans, saccheggiando «e 
guastando ogni cosa. Accorsero a sedare il 
tumulto il Vicario ed i Sindaci, ma furono 
ricacciati a sassate, e il Miolans scampò a 
gran stento, per due giorni creduto morto (1). 
Una calma relativa fu solo ristabilita nello 
Stato quando Bianca di Monferrato s'accordò 
col Moro e coi suoi protetti piemontesi, € 
il 26 di luglio venne da Pinerolo a Torino 
col fanciullo Carlo II (2). 


VII 


Se rileggiamo ora la macaronea da Bas- 
sano da Mantova dedicata al Tana, vediamo 
subito che essa dev'essere riferita a queste 
discordie intestine del Piemonte; ‘è il partito 
savoino che Bassano prende di mira e argu- 
tamente deride è sferza fino al sangue, e 


quel Giovanni Vileite che è occasione alla. 


macaronea stessa dovette essere certamente 


(1) MacanEO, p. 800; CIBRARIO, Storia di Torino, t. 1, 
p. 303. Il FERRERO DI LAVRIANO, Istoria dell’ augusta città 
di Torino, Parte 11, p. 133, Torino, Zappata; 1712, accenna 
appena a questo tumulto, e così fa anche il PINGONE, Au- 
gusta Tawrinorum, p. 08, Taurint, Apud haeredes Meolat 
Bevilaguae, MCAXX VII, ma però i suoi pochi tratti sono 
molto efficaci: Mawima ob tietelam inter proceres seditione 
suborta, elevati per Taùrinensta compitafactiosi. Armatur 
civitas, vicatim confligitur, plures utrimque caesi, necati 
aliquot; nec sine negatio tumultus sedatus. 


(2) GricmenoNn, 0p. cit., t. II, p. 160. 
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un personaggio ragguardevole di quel par- 
tito. Di terre nominate Villette troviamo 
parecchie in Savoia a quel tempo e quindi 
ancora troviamo parecchie famiglie che da 
esse prendono nome. Così abbiamo i signori 
di Villette-grande-et-petite, quelli di Villette 
nel mandamento di Clermont e quelli di 
Villette-Chevron, ch’erano di tutti i più il- 
lustri (1). All'epoca di cui discorriamo aveva 
difatti chiara riputazione Urbano abate di 
Tamiè e canonico di Ginevra, poi vescovo 
della stessa chiesa contro il Compois, e quindi 
di Moriana, e che diventò da ultimo arcive- 
scovo di Tarantasia e fu anche consigliere 
di Carlo I e \suo ambasciatore al cantone di 
Berna; con lui era pure assai riputato 
Francesco, suo fratello, che comparve con 
gloria nel famoso torneo tenuto dal Baiardo 
in Carignano nel 1499 in onore di Bianca 
di Monferrato dopo il suo ritiro dal governo. 
Entrambi erano figli di un Rodolfo e ni- 
poti di un Giovanni, ma questo Giovanni, 
il solo di tal nome che s’ incontri nel se- 
colo XV fra i Villette-Chevron, era morto 
nella prima metà del secolo stesso (2). Non 
usciva dunque da questa famiglia il Giovanni 
Villette messo in canzonatura da Bassano 
benchè fosse già morto il giorno innanzi : 


(1) Archivio di Stato di Torino: Sestone Camerate: Fendi: 
Villette. 


(2) aNGIVs, Sulle famiglie della nobiltà piemontese, 1. 1, 
p. 230 e ségg. 


dA 


SII 


egli apparteneva ad un’altra famiglia di 
questo nome, e probabilmente va identificato 
col Giovanni Mouxii, figlio di Pietro, che fu 
investito nel 1452 col fratello Guigone del 


feudo di Villette nel mandamento di Cler-. 


mont (1). Altre notizie non ci fu dato rae- 
cogliere, nonostante le accurate ricerche da 
noi fatte in parecchi archivi e biblioteche (2). 

Tuttavia ci sembra potere quasi accertare 
che il Villette fu ucciso nel tumulto del 
24 giugno 1490; lo prova a nostro parere 
l’ intima connessione posta da Bassano tra 
quell’ uccisione 6 le discordie dei partiti 
savoino e piemontese, e l’invettiva contro il 
primo, traendo appunto occasione da quel 
fatto; lo prova ancora il non aver notizia 
di un altro avvenimento di simile natura 
al quale si possa riconnettere quell’ assas- 
sinio: lo provano da ultimo alcune frasi 
della macaronea che sembrano indicare come 
il Tana dovesse essere ancora studente, 
mentre sappiamo ch'egli ottenne la laurea 


\ in quell’anno stesso 1490. Tuttavia non 


\oscremmo affermare definitivamente la cosa, 


(1) Archivio di Stato di Torino: Protocolli dei segretari 
ducati: Serie antica; Prot. di Clauso, N. 1. 

(2) Nell’Archivio di Stato, sezione centrale e sezione came- 
rale; nell'Archivio civico di Torino; nell'Archivio civico di 
Pinerolo; nell’Arch. della Corte d’App. di Torino —dove ci sì 
disse che la carta più antica che conseryvino è del 1726. — 
Dobbiamo a questo proposito ringraziare vivamente il va- 
lente e gentilissimo cav. Pietro Vayra, uno dei più distinti 
studiosi di storia subalpina, per le ricerche che fece anch'egli 


per noi, sebbene con non migliore fortuna. Anche al cav. _ 


Vaino dobbiamo ringraziamenti per la sua cortesia, 


2 


sie oi 


A) e 


limitando la nostra asserzione a riconnettere 
la macaronea di Bassano da Mantova ai 
torbidi che seguirono in Piemonte alla morte 
del duca Carlo I e a fissarne la data 
all'anno 1490. 

Che se poi volessimo darci anche la ra- 

ione della dedica al Tana di una macaronea 
i simil genere politico, basterebbe ricor- 
dare che Bassano scrive del Villette 


Qui iam de Cherio fecit tremare potentes, 


mentre sappiamo che verso quell’. poca erano 
in Chieri gravi discordie intestine in cui 
forse si ripercuotevano i generali dissidii 
dello Stato e fra le famiglie che prendevano 
parte più attiva a quell'agitazione era ap- 
punto quella del Tana (1). 

Ma accanto al Villette ed al Tana Bassano 
da Mantova fa ancora ricordo in questa sua 
macaronea d’un terzo peRoniEgio, Ruffino 
de Murris. Questo Ruffino de Murris (Morra) 
figura come testimonio in un documento 
dell'8 ottobre 1482 dov'è detto generale 
delle finanze (2), e nel luglio 1479 colla; 
stessa carica compare in una concessione 
enfiteotica alla comunità e uomini di Santhià 
ch'egli fa in nome del duca Filiberto I (3). 


A a) CIBRARIO, Storia di Chieri, 1v, 24, p. 347-351, Torino, 
c _Alliana, 1831. i 
(2) GALLI, Cariche del Piemonte, t. 1, p. 345. 


(3) Archivio di Stato di Torino; Protocoli del segretari 
.  ducalt: Serie antica; Prot. N. 126, f, 262. 


ogfiza 


Era di nobile famiglia piemontese, signore 
di parecchi feudi, ela carica stessa di .gene- 
rale delle finanze mostra la sua importanza 
politica, mentre spiega chiaramente i due 
versi del Bassano : 


Iamque pulchra magis forent palatia sua 
Thesaurari, aut illas de Rufino de Murris. 


Forse anche il De Murris inclinava, come 
il Tana, alla parte piemontese, avversando 
il partito savoinò spalleggiato dalla Francia. 


IX. 


A questa macaronea di Bassano da Man- 
tova rispondeva alcuni anni dopo, nel 1499(1) 
un pocta piemontese molto riputato a’ suoì 
tempi ed ai nostri, Giovan Giorgio Alione 
astigiano (2). 

Di Giorgio Alione parecchie cose sì nar- 
rarono ripetutamente da quanti si occupa- 
rono di lui fin quasi agli ultimi SITI: A. 
sentir loro, Giorgio Alione, nato probabil- 


(1) Che la macaronea dell’Alione sia del 1499, anzi poste- 
riore all'agosto di quell’anno, non già del 1495 come erro- 
neamente credettero molti, lo provano 1 versi: 


Licet hio dicere de vwestimentis eorum 
Et cum qua gratia Mediolani nunc habigliantur 
Postquam res noster tbitunatit ad segnoriam, ete. 


Delle ragioni del ritardo a rispondere diremo di poi, 
‘(2) Che la macaronea di Bassano al Tana sia gia pre- 
.cisamente cui risponde V’Alione dimostreremo più innanzi. 


db 


mente verso il 1460, profittò della condizione 
particolare creata alla città di Asti dalla si- 
gnoria dei duchi d'Orléans, che la tenevano 
da Valentina Visconti, — la figlia di Gian 
Galeazzo, duca di Milano, che sposò un Or 
leanese — per esercitare il suo spirito al- 
legro e mordace scrivendo canzoni e farse 
che si leggevano e recitavano con gran di- 
letto per la terra; circondato da un'acca- 
demia letteraria composta dei più illustri 
Astigiani del tempo, Alberto Bruni, Giovanni 
Rotario, un Coardo, un Pelletta, Anselmo 
Asinari, Giorgio Malabaila, Scipione e Ga- 
briele Boeto, Margherita Tizzoni contessa di 
Desana, Laura Scarampi ed altri scrittori e 
giureconsulti e dame letterate; lodato e am- 
mirato e desiderato da tutta quanta la cit- 
tadinanza (1). Condusse così vita gioconda, 
poco curandosi ne’ suoi scritti della decenza 
e della religione, mordace, osceno, schernitor 
di preti e di frati, finchè a turbargli la pace 
venne la riforma luterana. Assai per tempo 
l'eresia si diffuse in Italia ed anche in Pie- 
monte (2), e allora lo stesso Leone X. do- 


(1) ALESSANDRO ALUFFI, Memoria letta in occasione del 
solenne aprimento dell'Accademia Filarmonica, Scientifica, 
Letteraria della città di Asti il 9 maggio 4835, Asti, Gar- 
biglia, 1885. Cfr. VALLAURI, Storia delle Società Letterarie 
in Piemonte, p. 44-15, Torino, Favale, 1834. 

(2) Che l'eresia si diffondesse presto in Piemonte è cosa 
certa. Lo prova una lettera del presidente Porporato al 
duca Garlo III in data 28 febbraio 1536 nella quale parla 

lel luteranesimo a Torino, e di una satira appiccata alle 

| cantonate della città dove alludevasi con intendimenti rifor- 
mistici alla morte del presidente Gioffredo Passero. Lettera 
e satita furono pubblicate la logie volta dal CLARETTA, 
Sul regno di Carlo II duca di Savoia, p. 25-26, Firenze, 
‘Tip. Cellini, 1876. 


vette provvedere al riparo stabilendo una 
severa censura. Mentre a Napoli si proibi- 
vano come troppo oscene le novelle del Mor- 
lini, ma si risparmiava l’autore, in Asti l’inqui- 
sizione procedeva dietro denunzia di alcuni 
che l’odiavano, perchè da lui messi in can- 
zone, all’arresto del disgraziato Alione che 


nel 1521 aveva stampate le sue Opera 70. 


cunda e lo rinchiudeva in un’oseura prigione. 
Non ostante le lagnanze di molti cittadini 
cui troppo grave era la privazione del loro 
Plauto, l’Alione, avversato anche pel suo 
parteggiar per Francesi dai nuovi signori di 
Asti — era dopo la battaglia di Pavia — 
fu tenuto in una stretta ed oscura cella, ca- 
rico di pesanti catene e confidato alla cu- 
stodia d’un vecchio carceriere, suo partico- 
lare nemico, ridotto a vivere a pane ed 
acqua, vestito d’abiti grossolani e cadenti in 
brandelli. «Quale contrasto », esclama l’a- 
meno Brunet (1) « offriva allora quest'uomo 
poc'anzi così brillante ed avido di piacere! 


(1) Notice biographigue surAlione, in ALIONE, Poesie Fran: 
cesti, p.Se segg. Milano, Daelli, 1865. Cfr. GRASSI, Storta dela 
città d'Asti, t,1,p. 23 èsegg., Asti, Pila, 1817; VALLAURI, Storta 
della poesia in Piemonte, t. 1, p. 50 e segg., Torino, Chirio 
& Mina, dsl: Tosi, Notiste bografiche e vibliografiche di 
tre poeti maccheronici, p. 3-6; IDEM, Maccheronee di cinque 
poeti italiani del secolo XV,p. 72; DE-ROLANDIS, Notizie 
sugli scrittori astigiani, Asti, Garbiglio, 1839; DELEPIERRE, 
Machuroneunai ou metanges de littàrature macaronique; 
A. MANNO, L'Alione-in Curiosità e ricerche di storia su- 
balpina, DI Pi 749 e segg., Torino, 1874, che, posteriore 
all’opuscolo de VASSALLO, Intorno alla vita e alle poesie 
di Giovan Giorgio Alione qstigiano composte dal 1494 al 
1520, Osservazioni Critiche, Asti, Paglieri, 1865, è prova di 
molta presunzione ed ignoranza da parte dell'autore. 
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Egli non era più che l’immagine-della di- 
sperazione e della più profonda miseria ». 
Finalmente per opera d’un giovane dottore 
astigiano, e di alcuni suoi amici, dopo molti 
anni di DEI. il povero Alione fu li- 
herato, ma dovette consentire prima a sot- 
toporre il suo libro ad una revisione dili- 
gente che procurò di far sparire ogni oscenità 
ed ogni empietà, e pagare una ammenda 
per ottenere la grazia, nel che gli fu molto 
opportuna la SITRARA nata per lui nel gio- 
vane dottore. D’allora in poi l’Alione fuggi 
ogni occasione di dar nuovo sospetto all’In- 
uisizione e sembra esser morto tranquillo, 
ico dice dopo il 1601, ma i più osservano 
che la data è troppo tarda e va di parecchio 
anticipata, perchè l’Alione scriveva già nel 
1494 ed era nato probabilmente verso il 
1460 (1). 


X. 


A sentire questi signori, noi avremmo 
dunque dell'Alione un discreto numero di 
notizie che ci farebbero conoscere abbastanza 
«bene la sua vita. La quale verrebbe natu- 


e è 


(1) Alcuno fa vivere l’Alione più di 140 anni, în ricambio 


“il buon tedesco GENTHE, Geschichte der Macaronischen 
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—Poeste, Halle e Lipsia, 1826, lo sdoppia in un Giorgio Arione 


e in un Giovanni Ariane (!!). 
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ralmente a presentarci due aspetti succes- 
sivi diversissimi, uno anteriore alla prigionia, 
quando l’Alione conduce vita allegra e splen- 
dida coll’ accademia letteraria astigiana ; 
l'altro, posteriore, quando egli è arrestato, 
tenuto in carcere e da ultimo con molte è 
lunghe pratiche liberato. Ma c'è un grosso 
guaio, ed è che di quanto abbiamo esposto 
come narrato intorno all’Alione c'è press'a 
poco nulla di vero. Si tratta addirittura di 
una leggenda che vuol essere esaminata nel 
suo costituirsi © svolgersi progressivo e nei 
suoi diversi elementi; e perchè il secondo 
periodo della vita del poeta astigiano è 
quello dove la fantasia ha lavorato di più, 
cominciamo l'esame da esso. 

Una persecuzione sofferta dall’ Alione 
per parte degl'imperiali e degli sforzeschi 
in una delle cacciate dai Francesi dall'Italia 
non è impossibile nè improbabile, poichè, 
e lo vedremo meglio più innanzi, egli era 
uno dei più ardenti fra gli Astigiani di parte 
francese, anzi qualche verso della 442507 
des Suyces sur la bataille de Marignan et 
sur la teneur de Venez au pont des pierres, 
Brughelins et Gantois (A), sembra alludere, 
se non ad una vera persecuzione, almeno a 
delle molestie e noie assai gravi, sofferte 
quando il cardinal di Sion cogli Svizzeri oc- 
cupò Asti al tempo della lega santa. Egli 


(1) Poesie Francesi, p. Ml. 
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descrive la triste condizione di Asti, durante 
i quattro mesi in cui vi si fermarono quelle 
bande, e rappresenta con molta vivacità le 
insolenze patite dai cittadini per la loro 
strenatezza; fra le altre cose dice che la 
«gent marrabesane » 


Maint bon homme y torcha 


e 
. baillie maint souflet. 


Ora è naturale che fossero specialmente 
indicati alla soldatesca come bersaglio alla 
loro prepotenza i cittadini ch’erano più in 
voce di parteggiare pei Francesi, fra 1 quali 
era certo l’Alione. Ma tale fatto sarebbe av- 
venuto nel 1512, prima dunque del prin- 
cipio del movimento riformistico che co- 
minciò soltanto con Zwingli nel 1516 e con 
Lutero nel 1517. Così non sarebbe impos- 
sibile e neppure improbabile che qualche 
suo nemico particolare designasse l'Alione 
agli Svizzeri come di parte francese, a 
uello stesso modo che pare a Pavia fosse. 
dsatiadato Filippo Decio da Giason Del 
Maino (1), ma però di questo non possiamo 
affermar più che la possibilità e accennare 
appena la probabilità: nonchè prove, non 
iliblamo nemmeno indizî sicuri. 

Del resto quand’anche si volesse ammet- 
tere per ragioni d'indole generale e di ana- 


(1) Gaporto, Giason del Maino, p. 253-254. 
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logia e per l'accenno vago della citata 
chanson una persecuzione dell’Alione per mo- 
tivi d'ordine politico (1), questa non avrebbe 
a fare coll’ «Inquisizione » di cui si parla 
dal Brunet e compagni anteriori e posteriori. 
A tutti questi messeri non è mai passato 
per capo di pigliare ad esame la citata 
chanson, perchè il povero Alione ebbe 
sempre la disgrazia — e questa sicura — 
di cader nelle mani dei puri bibliografi che 
anche stampando le opere sue non sembrano 
averle lette con jla più piccola attenzione. 
Essi hanno attinto tutti quanti ad una me- > 
desima fonte che non hanno capita, e con 
un po’ d’immaginazione, parafrasando, hanno 
aggiunto successivamente varî fronzoli, quan- 
tunque non molti, giacchè tutta la seconda 
parte della leggenda alionesca — quella di 
cui ora ci occupiamo — non basa che sulla 
mala interpretazione della prefazione che 
all’edizione Hello opere dell'Alione del 1601 
premetteva il tipografo editore Virgilio Zan- 
grandi. Ecco le parti più notevoli di questa 
prefazione; così sarà più facile al lettore di 
giudicare egli stesso. 


(1) A voler solisticare si potrebbe mettere innanzi anche 
un’altra poesia dell’Alione, le Chapitre de liberté, composta 
tra il 23 marzo 4513 e l'agosto 1514. La data è certa perchè 
si allude al Sofi di Persia che difende ancora la sua libertà 
colla spada e si sa che combatteva allora contro i Turchi e 
fu solo sconfitto da Selim I nell'agosto 1514 (V. DE HAMMER, 
Storia dell'Impero Osmano, t. VIII, p. 363 e segg., Venezia, 
antonelli, 1829), e d'altra parte si parla pure con elogio di 
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Lo STAMPATORE AL POPOLO D'ASTI SALUTE. 
Fu già molti anni sono, come sapete, signori 
Astigiani, fatta una rigorosa inquisizione, et indi, 
conforme a ragione, citato, arrestato e finalmente 


condannato. dai superiori a perpetue carceri il, 


faceto e piacevole vostro Giorgio Alione, unico 
poeta comico di questa lingua Asteggiana. Il che 
quanto dispiacere portasse generalmente a tutti, 
il sapeste voi stessi. Conciossiachè (per quanto 
ho inteso) vi trovyaste all'improvviso privi della 
graziosa conversazione del vostro Plauto, ch'in 
ogni cerchio, in ogni brigata, et in ogni festosa 
raunanza, solea chiamato comparire, per tenervi 
allegri, ct eccitarvi al riso. Talmente che insipidi 
pareano quei trattenimenti, e male acconci quei 
discorsi ne’ quali non vi entrasse il sale od il 
zuccaro dell’Alione per condimento. Onde non è 
meraviglia se il sentir a dire, che non vi fosse 
speranza alcuna di mai più rivederlo o sentirlo 
a cicalare, vi traffigesse tanto, ch'ancor ora molti 
di voi se ne risentono. Fu nondimeno dai più 
giudiziosi trovato buono et approvato il castigo 
datogli con molta ragione per esempio d' altri. 
Che a dirne il vero, era egli trascorso con lingua 
troppo libera .e mordace a ragionar publicamente 
di cose aflatto disoneste; et ex professo contro 
i buoni costumi, e quel che è peggio, a schernire 
e dir male de' Religiosi, con grave scandalo dei 
buoni, che sanno pur quanto danno apporti al 
Cristianesimo (non che ad una sola città) il tol- 


Venezia e della sua resistenza ai nemici come durante 
ancora? 
Sang et ducats a Saint-Marc fait espandre 
Pour raffranchi» ce qu'on mi eut totu 
Et pour son regne en liberté dellendre, 


mentre fino al 23 marzo 1513 Venezia era nemica dei Fran- 
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lerare siffatte lingue. . ....-- 0-00 
Or a proposito il povero Alione già mille volte 
pentito, de' suoi falli, se ne stava nell'oscura 
prigione dell'obblio rinchiuso sotto la custodia di 
un vecchio alato suo crudel nimico, ligato con 
durissima cat:na, e pasciuto continuamente di 
pane di loglio e di papevero, et abbeverato d'acqua 
del fiume Lete. Bra a vederlo nell'aspetto molto 
invecchiato, male in arnese, vestito all'antica di 
certi panni lordi e stracciati, distrutto et afflitto 
nel volto, misero e mendico, n0n visitato da alcuno 


ma affatto abbandonato da tutti. Nè fra tanti 


cesì per cui parteggiava VAlione e resisteva appunto contro 
di loro. concludendo solo in quel giorno il secondo trattato 
ili Blois ( ROMANIN, Storia documestata della repubblica 
ili Venesia, t. Vs p. 280). Ora in questa poesin, così di poco 
posteriore alle insolenze degli Svizzeri in Asti, l’Alione € ice: 

Or que frane suys ia ne fault qu'autre espòre 

D® pui' UndUr n'autrement me loger, 

Se cdestinée @ ce ne m'est austère, 


è dopo una lunga filza di essinpi storici di nomini e di po- 
pol, ‘he sono morti o hanno sofferto per la libertà, continua 
n dre 
Ung oisemet dedens sw caige ervquise 
Ja muis ne tend, combien quiitehunte et piepute, 
Qua eschapper et vivre en su franchise. 
Pow tant, 0 vous vecteurs du vien publicqne. 
Ne me blasmes. La liberté est sublime, 
can pur elle est vegy le pollarticque. 
Bisi vault tant que s'ung coeur magnanime — 
La proeuve ung temps puis pert sa compalgnie 
La mort souvent plus que le vivre estime, ero. 
Queste parole potrebbero far pensare a una vera prigionia 
dell’Alione per ragioni politiche nel 1512-1513, ma non dis- 
simuliamo tuttavia che, volendo ravvisarvi delle allusioni a 
se stesso, il pueta può anche aver voluto accennare ad un 
servizio presso qualche signore da cuì si sarebbe allora 


sciolto, tanto.più che nella stessa poesia dice: 
Le frane est fol s'il se laisse ployer 
Pow or, argent ne pour queljue prIMESSE 
Cv senvitude vautt mieuto qu'artre lover. 
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suoi stretti amici e conoscenti si trovò alcuno 
che si destasse talvolta a peasar pur (tanto era 
o dimenticato o disperato il suo caso) se si fosse 
potuto trovar modo di liberarlo. Ogn'uno n’avea 
pietà, ognuno il sospirava, gli compativano tutti 
e tutti si condolevano degl'infortuni suoi, ma a 
quel che più importava (cioè all'aiuto et al ri- 
medio) nissuno applicava l'animo, Finalmente, 
quando meno vi si pensava gli si scoprì ua 
raggio di buona fortuna, che poi col tempo gli 
ha apportata la luce aperta e la libertà. Un 
gentiluomo vostro compatriota, che a Torino aveva 
finito il corso de’ suoi studj legali, essendo dopo 
alcuni anni tornato a ripateiare, intese il caso e 
si ebbe gran compassione. E perchè si trovava 
ancor nei confini dell'umor scolaresco di cui piz- 
zicava assai, deliberò, per la simpatia e confor- 
mità che aveva col genio dell’Alione, d'aiutarlo 
in ogni modo, se possibil fosse. Comunicato perciò 
questo suo pensiero con alcuni suoi stretti amici, 
stati già discepoli dello stesso Alione (fra i quali 
furono Secondino Grometto, Ambrogio Stella, 
Gio. Bartolomeo Garrone, Giovannino Bussolero, 
Enrico Bellotto, Cesore Camerano, Bernardino 
Pagliaro, et alcuni altri belli umori) fu lodato 
molto; e dopo varij discorsi sopra ciò fatti, con- 
cluso che si tentasse la via di grazia, poichè per 
giustizia non vera speranza alcuna. Fu dunque 
incamminato il negozio per quella via, nella quale 
ritrovò il buon amico molte» difficoltà, ma non 
già tante come gli avevano dato ad intendere 
alcuni, i quali giudicavano il caso disperato, per 
le condizioni che si richiedevano nella grazia, 
Erano le condizioni che egli di punto in punto, e 
di parola in parola annullassa e cancellasse pub- 
blicamente molte cose mal dette delle quali aveva 
riempito questo suo libro già da lui stesso pub- 


eli 


blicato per tutta l'Asteggiana, allegando i supe- 
riori che a peccato pubblico si dovea penitenza 
pubblica. E l'adempire dette condizioni era sti- 
mata cosa impossibile o almeno difficilissima, 
considerata la natura e i costumi suoi, nei quali 
avea pur fatto abito di lunga mano. Con tutto 
ciò furono accettate a suo nome allegramente 
dall'amico: il quale promise de rato; et avuta 
facoltà di parlargli da solo a solo, il ritrovò assai 
hen disposto a fare quanto da lui gli sarebbe 
partitamente insegnato. Gli fu poi anco data 
licensa con molta cortesia di ritirarlo in casa 
sua, con sicurtà però di non lasciarlo uscir fuori, 
nè vedere da alcuno, sinchè non fosse il tempo 
dli far l'ammenda. Quivi il buon unico attese per 
molti giorni a metter in iscritto Ja riforma delle 
parole e concetti degni di più severa riprensione. 
Non gli fu già impossibile l'impresa e ben diffi- 
cile e futicosa assai; ma il tutto alfine si superò 
con l'ingegno e fatica sua. Una difficoltà ancora 
vi restava di non poco rilievo in questi tempi 
nostri; cioè la spesa che bisognava fare intorno 
alla spedizione della grazia, a fine che potesse 
uscir fuori in pubblico per lasciarst rivedere e 
godere da voi. E questa ancora si è superata 
ultimamente con l'aiuto dell'istesso amico. Et, io 
vi ho aggiunta l'industria et fatica mia. Or eccovi 
l'impresa condotta a fine. Eccovi il vostro Alione 
ringiovanito, vestito di nuovo alla moderna, ri- 
formato nella vita e costumi, e finalmente assai 
mutato in meglio da quel ch'egli era prima. 

E per levarmi la maschera, senza parlarvi più 
in nuvoli, ed in figura, eccovi l’opera del vostro 
Alione, tanto da tutta l’Asteggiana, non che da 
voi soli desiderata, la quale ho io nuovamente 
ristampata, et or mando fuori, per darvi qualche 
ricreazione in questo prossimo carnevale. Che 


o? — 


libro appunto da carnevale, et non da altro tempo, 
il giudico io, per far ridere e dar gusto alle bri- 
gate..... Dalla stampa d'Asti, alli due di gennaiu 
1601. 


Leggendo questa prefazione, sì scorge si- 
bito come lo Zangrandi parla, non dell’uomo, 
ma del libro; Za prigione dell'oblio, + vec- 
chio alato, il pane di loglio e di papavero, 
luequa del fiume Lete, sono altrettante 
prove decisive. Ma se non bastassaro, c'è 
anche qualcosa di più, e il buon tipografo 
secentista ha cura di soggiungere poco dopo 
in un altro passo che abbiamo riferito in 
corsivo: «E per levarsi la maschera, senza 
parlarvi più in nuvoli, et in figura etc. » 
Dunque prima « parlava in nuvoli ed in fi- 
eura», cioè metaforicamente, e intendeva dire 
del libro e non dell'autore. E lo conferma 
avche più il fatto che i nomi dei pretesi 
liberatori del comediografo e poeta asti- 
giano si trovano nelle due Cauzioni de li 
disciplinati de Ast (1) © uno di loro, Se- 
condino Grometto, è ricordato anche nella 
Comedia de l'omo e de' suoi cinque senti- 
menti (2), ossia, poichè lo Zangrandi parla 
in metafora, alla ristampa delle sue opere 
contribuì l'interesse delle medesime e dollo 
persone che vi sono ricordate. 
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(1) Comedia e funse carnovalesche, p.373 e segg. Milano. 
Daelli, 1809. 
(2) Zbidem, p.53. 
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Il canonico Vassallo, leggendo la prefa- 
zione dello Zangrandi, l'interpretò subito nel 
suo ver) senso e perci) quando il Tosi ri- 
pubblied nel 1865 il lavoro del Brunet sul- 
l’Alione (1) fu eolpito dalla dabbenagzine 
dell’illustre bibliografo francese che aveva 
preso alla lettera quella prefazione, e fra le 
altre amenità mutato il tempo — il vecchio 
alato — in un carceriere nemico particolare 
dell’Alione. Scrisse allora un opuscolo, che 
nonostante la pretenziosità del titolo, non era 
anche nelle intenzioni stesse dell’egrezio 
autore, se non una semplice recensione del 
Brunet, dove, considerando l'interpretazione 
allegorica dello Zangrandi come la più na- 
turale e generale, pigliava in giro l'insigne 
autore del A/22ue) du libraire (2). Egli non 
osservò la coincidenza dei nomi, ma vide 
tutto il resto e le sne conclusioni furono 
accettate dal Gorrini (3) e da tuttii più re- 
centi che si occuparono dell’Alione, tranne 
dal Manno e da qualcun altro, non perchè 
non Je credessero giuste, ma perchè le ieno- 
rarono affatto (4). 


(1) ALIONE, Poesie Francest, pp. 1-15. 

(2) All'opuscolo del Vassallo non fu data importanza se 
non più tardi; fn allora che lo si gridò primo scopritore — 
ti che per altro è giusto — della verità. Pare però ch° egli 
nom avesse esatta coscienza dell'opera sua e stimasse errore 
del solo Brunet quello che lo era di tutti. 

(3) IL comune astigiano e ta sua stortografia, p. 271-272, 
l'irenze, Ademollo, 1884. 

(4) IL GORRINI, Op. cit., p. 272, n, 3, dice che l'opuscolo del 
Vassallo a lui fu imprestato dal Manno. e il VassaLLo 
stesso, GN Astigiani sotto la dominazione francese, p. 24. 
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Però il Vassallo e gli altri o andarono un 
po troppo oltre se non ammisero alcuna 
« inquisizione » delle Opera Jocunda del- 
l’Alione, o furono troppo incompleti se, am- 
mettendola, non ne fecero parola. La pre- 
fazione dello Zangrandi non è una menzogna, 
è un’allegoria; quindi va intesa, bisogna 
trovarne la chiave, ma trovata questa, resta 
tutta intiera, almeno sino a prova contraria, 
e notando che all'infuori di essa vi sono 
prove in suo favore. 

Abbiamo detto che lo Zangrandi parla del 
libro, non dello scrittore; ora, così intendendo, 
tutto ha carattere di verità. Il libro dell'A 
lione, pieno di oscenità e con frizzi e scherzi 
su preti e frati, è proibito dalla Chiesa; così 
giace per lungo tempo dimenticato dai più, 
ricordato bensì, ma non letto, da aleumi 
pochi. Nel 1600, 0 poco prima, a qualcuno 
viene il pensiero di ripubblicarlo, ma è ne- 
cessaria ‘alla ristampa la «licenza dei su. 
periori », che difatti si trova nella ristampa 
dello Zangrandi. La licenza è ricusata per 
l’edizione integra, ma, dietro vive istanze 
delle persone che apprezzano il valore del- 
l’opera, concessa con Dhò sia opportunamente 
riveduta e corretta. Epperò è data facoltà 
ad un dottore astigiano, che promoveva la 
nuova edizione, di acquistare e tenere presso 


| Firenze, 1878, ch'egli « si compincque di aununziargii di 
‘aver riconosciuta fa verità della sua asserzione ». Ma di- 
venta sempre più incomprensibile l'errore del figlio dell'il- 
lustre storico della Sardegna!!! 


di sè le Opera Jocunda (mentre senza questa 
speciale facoltà era vietato severamente di 
tener in casa libri proibiti) per poterla riì- 
vedere 0 correggere, sopprimendo o mutando 
ciò ch'era necessario perchè fosse permessa 
la stampa. Al dottore tuttavia la concessione 
è fatta dietro promessa ch'egli non lascierà 
vedere a nessuno il libro prima che non sia 
corretto e racconciato ; egli mantiene la pro- 
messa e ottiene la «licenza dei superiori ». 
Restava la spesa della stampa; egli vi con- 
tribuisce, e così lo Zangrandi dà fuori l’e- 
dizione mutilata delle opere dell'Alione. La 
cosa è così chiara che non par vero come 
alcuno non l'abbia veduta. 

E che la sia proprio così, che sia stata 
fatta realmente un’«inquisizione » del libro 
alionesco abbiamo una prova nell’afferma- 
zione dello Zangrandi: «come voi sapete, 
signori Asteggiani », troppo impudente se 
se non fosse stato vero mente, e principal 
mente, per addurre un argomento esterno, 
nel fatto che ancora nel 1560 si pubblicava 
integro colla data di Venezia, ma probabil- 
mente in Trino nel Monferrato (1), e invece 
nel 1601 usciva orribilmente mutilato. In 
ques quarant'anni era terminato il concilio 
di Trento (anno 1564) in cui fu stabilita la 


(1) Già il Tosi, Prefastone ad ALIONE, Commedia e farse, < Do 


È x-xI, aveva corretto il Brunet che dava come corretta 
È 


dizione del 1560; tuttavia il SORADI, I. c., è ricaduto nel- 


l'errore. Dal suo punto di vista però ella storiografla asti- 
giana, la cosa era di poca importanza, : 
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prima lista di libri proibiti, e cominciò Ja 
censura religiosa di ogni stampa. A dir vero, 
nell'Inder lbrorum prohibitorun VAlione 
non si trova, ma nondimeno l'osservazione 
di quel fatto, è una prova ceria di una 
« inquisizione » a proposito dell'opera alio- 
nesca. Quanto alla distruzione dell'edizione 
del 1521 — la prima di tutte, — ci sembra 
un’altra leggenda; lo Zangrandi non vi ac- 
cenna; la rarità delle copie rimasteci non 
significa nulla perchè edizioni di quel tempo, 
non mai corrette dipoi, sono anche più 
rare (11), e da ultimo fa nuova edizione del 
1560 mostra come già fin d’allora non do- 
vesse più essere facile procurarsi esemplari 
di quella del 1521, mentre l'essere anch'essa 
integra prova che l’ «inquisizione » e quindi 
tanto meno poi la distruzione dell'edizione, 
non potrebbe essere avvenuta prima. 
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Sciolta così la questione della seconda 
parte della leggenda dell’Alione, dobbiamo 
ora tornare indietro per ripr.ndere in esame 
la prima. Se quella fu svolta da un maggior 
numero di persone, aveva per altro il van- 
taggio di provenire da un'unica fonte ed 
essere una cattiva interpretazione soltanto; 
questa all'incontro è costituita da numerosi 
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elementi «d è una ricostruzione, per quanto 
fantastica e cervellotica assai. 

Che Alione nascesse verso il 1460, questa 
è una cosa che si può credere, sebbene non 
vi sia aleuna ragione per affermarlo, e possa 
benissimo quella data anticiparsi di dieci 0 
quindici anni 0 ritardare fino al 1470 o al 
1474 (1). Così si può credere, anzi sembra 
doversi ritenere come cosa certa che l'Alione 
condusse in gioventù vita allegra e solaz- 
zevole, caro alle brigate per le sue piace- 
tolezze e pel suo ingesno bizzarro e faceto. 
Ma dove si comincia a dubitare è a propo- 
sito dell'accademia, perchè non ne troviamo 
alcuna prova. Notiamo tuttavia che su di 
ciò aleuno non levò mai sospetti; 0 non ne 
parlò perchè era più interessante fermarsi 
sulla tragica leggenda della prigionia, op- 
pure vi si credette del tutto db) 

La prima menzione di un’academia alio- 
nesca fu fatta da un oblato di Sant'Elena 
in Asti, Don Alessandro Alutîi, in una sua 
memoria letta in quella città in occasione 
del solenne aprimento dell’academia filarmo- 
nica-scientifica-letteraria il 9 maggio 1835: 
egli ne descriveva minutamente le riunioni, 
le letture, le recite, ne enumerava i membri, 
ne parlava come si potrebbe fare di una 
società letteraria dei giorni nostri. E su che 


(1) Non di più tuttavia, perché dell'Alione abbiamo già 
seritti nel 1494. 
(2) Fra gli altri anche il Gonrini. p. 274. 
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cosa fondavasi? Egli diceva bensi su doeun- 
menti esistenti presso un avvocato Decanis 
eun abate Sotteri, ma questi documenti non 
furono mai veduti da altri. Il che non sa- 
rebbe ancora una ragione per dubitare della 
buona fede dell'oblato di Sant'Elena, anzi 
quanto a noi, nonostante le numerose falsi- 
ficazioni di cui è piena la storia letteraria 
astigiana, crediamo all’esistenza e all’anten- 
ticità di quei documenti: solamente noi du- 
bitiamo della loro interpretazione da parte 
dlel signor oblato. Ed ecco come, 

Noi non abbiamo potuto vedere l'opuscolo 
dell'Aluffi, rarissimo e come tale indicato 
in un catalogo della biblioteca di S. M. di 
Torino dove sono registrate le opere che 
la biblioteca desidererebbe, ma non ha an- 
cora poluto procurarsi per Ja difficoltà «i 
trovarne Copia; tuttavia da un riassunto 
abbastanza largo che ne aà il Vallauri (1) 
abbiamo potuto formarcene un concetto. Ora 
l'Alurti ricorda un documento, un decreto 
di Massimiliano Sforza del 1518 in cui alcuni 
dei supposti membri della suposta academia 
alionesca sono chiamati « c/ros magnifi- 
centia, prudentia, doctrina et verum usu 
ornutissimos ». Ma se si esamina attenta- 
amenie la questione da chi abbia qualche 
pratica di carie sforzesche, si vede subito 
come quella non sia che una delle solite 
frasi di cancellerie usate nel nominare alcuno 
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(1) Storia delle società letterarie in Piemonte, p. 44-1. 
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ad una carica e in particolar modo a quella 
li senatore di Milano, e noi sappiamo che 
senatore di Milano RI fu creato da 
Massimiliano Sforza Alberto Bruno di Moi- 
rano, che Alu pone tra i membri dell’a- 
cademia alionesca (1). Questo fatto cominciò 
ad insospettirci; per il che esaminata meglio 
la cosa, siamo giunti a ritenere l'academia 
alionesca come tma pura immaginazione ed 
a ritrovare gli elementi di quest'immagina- 
zione medestina. 

Vedremo dipoi come nelle opere dell'A- 
lione si trovino delle parole e delle frasi 
che accennano a riunioni per recitare farse 
e comedie: queste frasi a un oblato che 
scriveva nel 1835 e appunto per l inaugu- 
razione d'una nuova academia astigiana, in 
un tempo in cui gli studì serî sul teatro 
medioevale francese ed italiano non erano 
ancora incominciati, ron potevano sugge- 
rive altra idea che quella di una società 
letteraria, di una vera e propria academia.. 
Concepita questa idea, era naturale aseri- 
vervi gli uomini più notevoli d’Asti e ricon- 
durre a quel concetto quante testimonianze 
sembravano potervisi adattare. Così valendosi 
di documenti di varia natura, a stampe e 
manoscritti, esistenti presso i detti signori 
Decanis © Sotteri e di altre fonti ancora, 
l’Alutfi giunse alla ricostruzione accettata 


(1) GaroTTO, Giason del Maino, p. 226-227, e le fonti ivi 
citate. ; 
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poi da parecchi scrittori. Così vi mise in 
quell'academia il Bruni perchè celebre perso- 
naggio di quei tempi, e con lui vi mise un 
altro illustre astigiano, Giovanni Rotario © 
Roero, ma noi sappiamo che non potevano 
lar parte entrambi d'una stessa academia, 
ilappoichè erano nemici e il Bruni aveva 
sostenute le parti di Anna Rotario, cugina 
di Giovanni, contro di ui in un'importante 
causa di successione feudale (1), nè allor: 
facevasi come nelle academie dei giorni 
nostri che nomini nimicissimi si trovano 
insieme a farsi i salamelecchi mentre si 
odiano mortalmente. Così la dedicatoria di 
una novella, del Bandello (2), indirizzata ap- 
punto al Rotari e in cui si parla di Laura 
Scarampi e di Margherita  Tizzone come 
gentildonne risiedenti a quell'epoca in Asti 
lu argomento per riconnetterle anch’ esse 
all'academia alionesca, e l'aver trovato nn 
discorso di un Gabriele Boeto sull'educazione 
della gioventù con dedica al fratello Scipione 
di porli anch'essi fra i membri di quella 
società letteraria. E perchè la raccolta di 
documenti falsi che va sotto il nome di un 
Francesco Turzano probabilmente non mai 
esistito sembra opera di quel Molinari «he 
scrisse la Storia d'Incisa (3), si dice fatta 


(1) Ibidem, p. 227, 
(2) lil, 31. 

(8) Accennimno di passaggio nl Tizzano è all'opinione che 
ti sembra più credibile Intorno a lui, ma non intendendo 
 Artdentrarei minutmmente nell'intricata questione delle fnt- 

DI sificazioni di storia astigiani. 

i 
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a richiesta di Giorgio Alione e di Anselmo 
Asinari (1), si fece ancne di quest’ultimo un 
membro dell’academia del primo. E come 
per questi, così per gli altri academici è 
precisamente identico il processo usato dal- 
l’oblato Aluffi. 

Con ciò non vogliamo tuttavia negare che 
l’Alione fosse in rapporti col Bruni, col Ro- 
tario, colla Scarampi e in genere coi più 
notevoli } ersonaggi Astigiani di quell'epoca. 
L'Alione serittor» riputato, uomo, come ve- 
dremo, di molta coltura e di nobilissima fa» 
miglia della «ittà, dovette anzi esserlo quasi 
sicuramente, anzi un Bartolomeo Coardo di 
cui non sapremmo spiegarci diversamente 
il suo collocamento tra i membri della pre- 
tesa academia è ricordato appunto dall’A- 
lione in una sua farsa (2) e così il Malabaila 
in una poesia francese (3). Ma da relazioni 
e da conversazioni private a quanto evasi 
finora affermato la differenza è grandissima, 
cosichè anche per questo lato ciò che nar- 
"avasi dell’Alione è pura leggenda. 


(1) Grassi, Op. cit, p. 13, 


(2) Fuso del bruchoò è del miluneiso, in fnmedive furse 
carnovlesche, p. 201. Però L’Aluffi ha fatto d'un beccaio un 
academico, cosa per altro non nuova né allora nè dipoi. 

(3) Dilts composes su le marzo C'est à dive le bon 
que Luis fist imernnerde remonne à Vostet de mons'r le 
mivistre Milelutile en Ast après ti batailte et vietoire de 
pundin, in Poeste Francesi, p. S3. 
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Invece dunque di abbondanti not‘zie sul 
Alione noi non sappiamo dunque proprio 
nulla? No, ma ora che abbiamo distrutto, 
dobbiamo anche procedere ad una riedifica- 
zione, però non affermando più recisamente 
quello che non è provato, ma dando il certo 
per certo e il probabile come probabile so- 
lamente. 

Noi non sappiamo se l’Alione scrivesse solo 
quelle opere che sono a noi pervenute stam- 
pate nella edizione di Asti, De Silva, 15921, 
e nelle successive, ovvero altre ancora, di 
cui non abbiamo notizia. Per una ragione 
d'indole generale, che è assai dirficile che 
un autore raccolga in un sol volume di mole 
non grande proprio tutti gli scritti suoi, 
inclineremmo a credere che dell'Alione noi 
non abbiamo l’opera completa; a ogni modo 
componimenti che di lui ci restano il più 
antico è dell’anno 1494 ed è la poesia fran- 
cese per l'ingresso del duca d'Orléans, poi 
Luigi XII, in Asti, quando precedette Carlo 
VII nella spedizione d'Italia. Quanto alle 
poesie francesi si può del resto fissare 
con una certa sicurezza la data di quasi 
tutte quelle che hanno allusioni storiche, 
ma non è qui il luogo di far ciò, meritando 
latrattazione uno speciale lavoro (1); quanto 


— 
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alle farse possiamo stabilire alcune appros- 
simazioni: così la Comedia de l'omo e de' 
suoi cinque sentimenti è anteriore all'anno 
1498 perchè ricorda come vivo Carlo VII 
(1), la Zursa de Gina e de Reluca è pro- 
babilmente del 1507 perchè vi si lamenta 
che il re venne in Italia e non passò per 
Asti, avvenimento appunto di quell’anno (2), 
mentre invece sembra di poco posteriore al 
1502 la Zursa de la Dona che se credia 
avere una roba di velluto dal franzoso 
alogiato in casa soa, perchè suppone la pre- 
senza del re di Francia nella città e Luigi XII 
vi fu difatti in quell’ anno (3). Così ancora 
la Zarsa de Peron e Cherina iugali che 
littigoreno per un petto è ‘posteriore certa- 
mente al settembre 1500 perchè soltanto 


(1) Comedia e farse, p. Al: 
Pur nen de meme an mia possanza 
E gle fareu da Carlo an Fransa 
Une andreu troverto ete. 
Notisi tuttavia che poche pagine dopo (p. 49) nella stessa 
comedia è detto i 
Che 0 spagier senza andè a Grenobis, 
mentre la sommissione d’Asti alla giurisdizione del Parla- 
mento di Grenoble è del 1500 come vedremo fra poco. Uno 
dei due passi deve certo appartenere alla redazione definitiva. 
12) Comedia e farse, p. 112: 
Ma sgeir ben dis pos cl'ha acquistà 
Col bel pais de Lombardia 
O ne sa pu trover la via, 
Ma quant a mi etc. 
(3) Comedia e farse, p. 127 e 193: 
Mons'r, vos chevaulo sont tous prest, 
E vela le roy qui sen va. 
Però si potrebbe anche riferire a Carlo VIIT e allora sarebbe — 
la farsa di poco posteriore al 149% 0 1495. e 


— lid — 


allora Luigi XII concesse con regie patenti 
alla città di Asti di essere, in conseguenza 
alle instanze dei cittadini, separata dalla 
giurisdizione del senato di Milano e sot- 
toposta a quella del parlamento di Gre- 
noble (1), al che si accenna in detta farsa 
(2). Gli ultimi accenni a fatti storici con- 
tenuti nei vari componimenti dialettali fran- 
cesi e macaronici sembrano essere di poco po- 
steriori al #515 (33); però non si può affermare 
che l’autore fosse già morto nel 1521, quando 
si stampò la prima volta le Opera iocundo 
essendovi ragioni in pro ed in contro cd) 

A proposito di date, giova notare che al- 
cuni opinaròno che l’Alione passasse alcun 
tempo in Francia: certo egli mostra del fran- 
cese una conoscenza profonda, scrivendo in 


(1) Statuta Delphinalia, in fine, Grenoble, s. a. ina 1508. 
(2) Comedia e furse, p. 199: 
Ne causa vadut a Grenobis. 

(3) Sarà più particolarmente esaminato questo punto nel 
mio accennato lavoro in preparazione su La storga nette 
poesie di Giovan Giorgio Alione. 

(4) La mancanza di accenni di molto posteriori al 1515 + 
l'inserzione fra le opere dell’Alione della Fursa del fransoso 
alogiato & l'ostarii det Lombardo, che non è sua intera- 
mente (vedi le parole premessive: « E quantunque l'autore 
nostro non sia stato inventore del suggetto de quella, nien- 
tedimeno per averla lui ampliata et emendata ne è parso 
farla stampare de SOMIPAGRIA), sono argomenti per supporre 
l'Alione morto prima del 1521; d'altra’ parte la mancanza 
di ogni accenno alla morte anteriore dell'autore nelle poesie 
latine di Bonaventura della chiesa di Asti e di Niccolò Fa- 
letti di Trino premesse all'edizione alionesca di quell'anno. 
e le parole dello Zangrandi « Questo suo libro già da lui 
Stesso pubblicate per tutta l’Asteggiana » tenderebbero a 
dimostrare che allora egli era ancor vivo. A ogni modo un 
SoRADSnto che riferiremo più oltre lo mostra ancor vive 
ne 7. 
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quella lingua molte poesie; anzi di lui ab- 
biamo persino un rondeau en Nameng (1) 
che non sembrerebbe aver potuto comporre 
senz'essere stato in quelle parti, non parlen- 
dosi il fiammingo in Piemonte come si par- 
lava il francese; e per ultimo ancora nel- 
l'«introitus » della /rsa del lanternero 
che acconciò la lanterna e el soffieto de 
doe done vegie sono questi versi : 

Belle madone, e vegn de Franza, 

Si eu vist le feuze de Lion 

E de Paris, ma in conclusion 

Le vostre son de pi aflicacia, ete. (2) 


Ma se i primi fatti hanno in ordine alla pre- 
sente questione una notevole importanza, 
non bisogna in ogni caso darne troppa a 
quest’ultimo poichè anche un altro poeta di 
quel tempo, il Pistoia, dice di venire di 
l'rancia, mentre sembra non esservi mai 
stato (3). Sicchè a questo riguardo, se si 
si può ritener probabile un soggiorno del- 
l’Alione in Francia, esso tuttavia non è per 
nulla provato (4). 


(1) Poesie francesi, p. 123. 

(2) Comedia e farse, p. 219. 

di GABOTTO, La storia genovese nelle poesie del Pistoia, 
dì . 


Ì 

(4) Nel primo caso, quando invece d'intendere per libe- 
razione da prigionia si volessero invece intendere le parole 
citate più sopra della Chanson de liberté, si potrebbe forse 
pensare che questo servigio fosse statò prestato da lui presso 
qualche signore francese e che allora SPpuNO egli fosse 
andato in Francia, In tutto ciò però non vi ha nulla di certo. 
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Del resto tutti questi dati di fatto puri e 
semplici non hanno grande importanza: ciò 
che importa essenzialmente conoscere è 
l’uomo, e l’uomo e lo scrittore ci appaiono 
chiari. 


. XIII. 


La coltura di Giovan Giorgio Alione è 
una coltura abbastanza larga. Se possedesse 
bene il latino non sappiamo, certo però la 
parodia cosciente e d’intenzione che ne fa 
qua e là nelle sue farse e nella macaronea 
stessa forse mostrano assai chiaramente che 
ne aveva un senso abbastanza raffinato. Fra 
gli autori latini egli nomina Plauto e Te- 
renzio (1) e, quantunque dica che non in- 
tende imitarli, si può con qualche sicurezza 
ritenere che li avesse letti; così ricorda Lu- 
cano, Cicerone e Virgilio (2), del quale sa 
anche le leggende medioevali (3), e dai 
fatti storici cui viene accennando mostra di 
aver conoscenza di Livio, di Cesare e di altri 
scrittori latini ancora. Egli rammenta i casi 
di Sofonisba, di Muzio Scevola, di Catone, 
di Bruto, di Annibale, di Sardana alo, dei 
Numantini, di Didone, di Viriato, delle Amaz- 


(1) Comedia e farse, p. 15. 
(2) Poesie francesi, p. 80. 
(3) Comedie e farse, p. 368. 
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zoni, di Alessandro e Diogene (1) e parla 
di Brenno e di Camillo, di Cesare e dei ero 
Sassoni (?!), di Augusto e dei rapporti fra ni 
i Galli e gl’imperatori (2). Poi, del medio 
evo, conosce Dante e Petrarca e fa il dotto 
nella storia di Francia, ricordando Clodoveo, 
Carlo Martello, Pipino e Carlomagno (3), mo- 
strando però di credere, non sapremmo se 
in buona fede o per dar lode ai Francesi, 
ch'essi discendano dai Troiani come volevano 
le leggende del medio evo (4); e così ac- 
cenna pure al caso d'un re inglese a Ger- 
beroy Do) e dice che : 


Les roix Jombards Charlemaigne a fiuiz: 
A_ Saint Deniz, l’ultime Desidier 
Fist moine rendre (6). 


Parimenti sa delle leggende popolari o dei 
/ poemi cavallereschi 61 Pulci e del Boiardo 
ricordando Morgante (7), Ferraù (8) c Or- 
lando (9), quest'ultimo però in modo da 
ricordare una canzone popolare ancora esi- -S 
stente in Garessio. Altrove nomina Avicenna, IE 
Ippocrate, Averroè, ma piuttosto con ischerno, 


(1) Poesie francesi, p. S9-92. 
(2) Eaedem, p. 66-69. 

(3) Eaedem, pp. 63, 08-69, 
(1) Eaedem, p. 65. 

(5) Eaedem, p. 90, 

(6) Euedem, p. 78. 

(7) Comedia e farse. p. 380. 
(S) £aedem, p. 369, 

(9) Eaedem, p. 309, 


cha 
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mettendoli insieme a « Giovan Burat, Gian 
Peirorè, la Mea da Tonch e fra Lois » 

I quai, pr’avei studià a Paris, 

Tug han vist la ferbottomia 

E i vegl secret dra notomia, 

In calandrario del doe carte 

Eclipsis libra (1). 


Ma se le cognizioni mediche dell’Alione 
sono lontanissime dalle letterarie, anche più 
notevoli di queste sono le cognizioni giuri- 
diche. Egli cita Bartolo (2), Francesco Are- 
tino (83), Cino da Pistoia (4), Alberico di 
Parigi (5) Felino Sandeo (6), Andrea Bar- 
bazza Mm Giason del Maino (8) e la cita- 
zione dell’Aretino e una del Maino, riscon- 
trate, furono da noi trovate esatte. Inoltre 
la condotta dei litigî che ricorrono frequen- 
temente nelle comedie dell’Alione mostrano 
che di cose giuridiche doveva intendersi assai, 
non solo come dilettante, ma come uomo 
di quella professione. Tuttavia ci dice egli 
stesso che non era dottore (9) e nelle sue 


(1) Euedem, p. 275. 

(2) Eaedem, p. 171. 

(3) Eaedem, p. 177. 

(1) Eaedem, pp. 49 e 179. 
(5) Eaedem, p. 212. 

(6) Egedem, p. 361, 

7) Eaedem, ibidem. 


cl ($) Eaedem, pp. 207 e 361, Macharonea, in Poesie fran- 
vesti, p. 157. 
(9) Poesie francesi, p. 0: 


Plaise aux lisans cacuser Vanctevr 
N'it n'est docteur, Lucan, Tulle, ou Virgitte. 
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farse dileggia giudici e procuratori, per il 
che vi sarebbero alcune ragioni abbastanza 
valide, ci pare, per crederlo notaio. Il che 
sarebbe confermato da una lista di notai © 
astigiani del Quattrocento in cui è segnato “A 
un Giorgio Alione (1), mentre se troviamo 7° 
ricordati altri Giorgi Alioni non ve n'ha al- "i 
cuno al quale possa attribuirsi questa qua- ar 
lità, come quella che comparirebbe nei do- ” 
cumenti astigiani con le altre cariche della FI 
città (2). Però anche il poeta, comparendo 
testimonio in un documento di cui parleremo E 
più oltre, non prende la qualità di notaio. 
Probabile adunque ch'egli fosse sì, accertato i 
no, e vhanno anche ragioni in contrario; Ant 
a ogni modo padrone di una larga coltura TÒ 
giuridica; tale è il risultato a cui si può > 
venire su questo punto (3). "AA 
L’Alione amava certo il lieto vivere, spi- n 
rito vivace, arguto e grasso anch» talvolta, - 9 


‘ (1) Ms. nella Biblioteca di S. M. di Torino. 

(2) Codea Astensis, 1. IV, pp. 66 e 74, doc. 1039 e 1012, E 
quasi certo che sì tratta di una sola persona. Quanto al 
Giorgio Alione, avo del poeta, così ingenuamente creduto 
dal BRUNET, p. 6, come vivente nel {ld (e ciò sulla fede del 
solo MOLINA, Notizie storiche profane della città di Asti, % 
Asti, Pila, 1774-76), non è che uno sdoppiamento del nostro - 
proveniente dalla cattiva interpretazione d'un passo della ur, 
raccolta del preteso Turzano. 


(3) IL « noter » dei versi 
E per colour che san canter 


se trovrà qui la translation 
De quaich tegende de noter, ete. 


sarebbe forse un « notaro » invece di un « notare? » Allora 
si avrebbe una nuova conferma della nostra ipotesi, ma la 
cosa però ci par molto dubbia, BS, 
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come e più che portassero i tempi. Ed Asti 
era una città di solazzo (1), dove si viveva 
meglio e più allegramente che in ogni altra 
città di Lombardia (2), dove le donne sfog- 
giavano un lusso talvolta anche ridicolo (3), 
e le «cose magre» non avevano « sapore 
di carnovale (4) ». Là si recitavano in luogo 
pubblico (77224242) comedie di Plauto e di 
Terenzio (5) 0 imitazioni delle medesime 
che l’Alione chiama « comedie e istorie de 
substancia (6)» e così si manifestava po- 
tente l’afflato del nuovo spirito dell’umane- 
simo che veniva d’Italia. Ma anche un altro 


(1) Comedia e farse, p. xV. 


Aciò che ognun sia consonant 
Ch'ASt è una terra da solacs, ete. 


(2) Exedem, p. 146, Cfr. VASSALLO, Gli Astigiani sotto la 
dominazione straniera, Parte I, p. 22, Firenze, Cellini, 1878. 


(3) Comedia e farse, p. 220. Cfr. p. 207 e segg. 
(4) Comedia e farse, p. 29. 
(5) Eaedem, p. 15: 


Otà, chi vol vir s'acosta 
comedia e fantasia moral. 

Sa podes mia ste à languul 
De colla chi fo pr' eacellenzia 
Zuù tà an fera, abi pacienzia, 
(he noi ne sema andà pesche 
Plaut ni Terrenci per cercher 
De compari» qui al paragoni 
be coi chi san parle» giargon, ete. 


(6) Eaedem, p. 183: 


Comedie e istorie de substancut 
L'altr’her se fison an tribunal. 

Tanta non è nostra arrogancia, 

Uhe presumission andè a Vangual ete. 


Notisi che queste recite astigiane non furono ancora rile- 
vate da alcuno. 


na è 


el 


| 
| 
| 
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spirito soffiava di Francia e improntava ad 
un carattere speciale la fisionomia dei car- 
nevali astigiani: accanto alla comedia clas- 
sica era la farsa, genere però non affatto 
sconosciuto in Italia, anzi forse più diffuso che 
non si creda generalmente (1). Le farse del- 


l’Alione erano recitate ; su questo punto non 


vi è luogo a dubbio; lo dice egli stesso troppe 
volte e raéconta anche un bel casetto av- 
venuto nella «sala» dove si recitavano, su 
cui torna più volte e volentieri e a quei 
tempi faceva ridere di cuore le brigate, ma 
oggidì puzza an po’ troppo (2). Ma non si 
possono recitar comedie e farse senza attori: 
chi erano dunque gli attori dell’Alione? 
La città di Asti sotto il governo dei duchi 
di Orleans, quantunque conservasse sempre 
all'interno la propria autonomia e quei duchi 
ne fossero più i protettori che i padroni, 
aveva subito nello spirito e nei costumi 
un influsso francese molto etficace. Fin 
dal secolo decimo gli Astigiani avevano 
mantenute relazioni di commercio colla 
Francia (1), cosichè era già da un pezzo 
preparato il terreno alla trasfusione del 
enio e dello spirito francese. E difatti l'A- 
ione, che in ciò era rappresentante schiet- 
tissimo e fedelissimo interprete dell'opinione 
de’ suoi concittadini scriveva che gli Asti- 
giani si ritenevano Francesi (2) e che non 


(1) GORRINI, Op. cit., p. 255. 
(2) Macharonea, in Poesie francesi, p. 165. 
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speravano altra salute che in Francia (1) 
e volgendosi a Luigi d'Orléans, poi Luigi XII, 
gli diceva : 


nr vrais Francois par nature 
Nous trouveras aussi bon: qu'a Paris 
Ayans en coeur la franche fleur de liz (2). 


Avremo occasione di ritornare su queste 
tendenze francesi dell’Alione in contrappo- 
sizione al suo odio per i Lombardi; ma giova 
ora notare che quel sentimento non era a 
lui peculiare, ma comune a tutti gli Asti 
giani che facevano grandi feste a Carlo VIII 
nel suo passaggio per la città e le rinno- 
vavano poi maggiori e più entusiastiche a 
Luigi XII e a Francesco I (3), e doman- 
davano essi stessi nel 1500 di essere sepa- 
rati dalla giurisdizione del senato di Milano 
e sottoposti a quella del Parlamento di Gre- 
noble nel Delfinato (4). Con tali tendenze, 
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(1) Poesie francesi, p. 30. 

(2) Ededem, p. 63. Cfr. p. 81. 

(3) VASSALLO, Gli Astigiani sotto la dominazione stra- 
siera, Parte 1, p. 6-7. 

(4) BRUNET, p. 7 3 VASSALLO; p. 23, Alle prove recate in- 
nanzi da questi scrittori sì possono aggiungere due docu- 
menti non citati ancora da nessuno, cioè una decisione del 
parlamento di Grenoble in una causa di Grenoble apposta 
ad un consulto dell’Astigiano Giovanni Nevizzano, il celebre 
autore della .Sylva Nuptialis (CARLO LESSONA, La Syiva 
Nuptialis di Giovanni Nevizzano, ‘Porino, 1886) colla data 
« Actum Gratianopoli Anno Dom. 1516 die 8 Mensis Iulii », 
in BRUNI, Consilia feudatia, cons. 12, t. 1, f. 47 verso, Ve. 
nezia, Giacomo e Giulio Somaschi, 1579, e un consulto del 
medesimo Alberto Bruni (Op. cit., cons. 68, t. I, f. 103 recto, 
dlove Asti é detta « As? nostra regia Civitas » e sì decantanò 
le imprese di Francesco I in Italia. Di quest'attaccamento 


e 


gli Astigiani dovevano prender molto dai 
costumi francesi, e così per vedere chi erano 
gli attori delle farse alionesche si potrebbe 
cercare in genere chi erano in Francia gli 
attori di simili componimenti. Ora in Francia 
le farse erano specialmente recitate dalle 
Sociétés joyeuses tra le quali la più rino- 
mata, quella di Digione, si chiamava ap- 
punto la IMère-ZNolle (1). Nè era la sola a 
cui si collegasse questo nome di «folle»; 
a Auxerre c'era un «a0bé des Foux» che 
sembra, al dire d'uno storico dei comici in 
Francia nel medio-evo (2), aver rappresen- 
tate anche « delle farse grossolane e in parte 
improvvisate di cui la cronaca locale faceva 
sopratutto le spese »; a Clermont d'Auvergne 
uno de’ capi delle «allegre società » era 
chiamato «Ze prince de la haute follie », 
e d'altronde i nomi di sos, sottie, Mère 
sotte etc. ricorrono a ogni momento nella 
storia della dramatica francese medioevale, 
mentre è poi accertato che « soz » e «ou » 
sono due nomi che «designano perpetua- 


” 


ai Francesi c'erano del resto delle ragioni finanziarie. Cfr. 
ALIONE, Furse, p. 63: 

S't Francios n’etsson ben stoffà 

Almane 4 lasson di quatrin, 
e p. 112 

O gle menè Ret Carlo coi 


Chi evion di scu andrà gibesera 
Valiva megl soa bella chiera, eto. 


(1) PETIT DE IULLEVILLE, Les comediens en France au 
moyen dge, p. 193 e segg., Parigi, Cerf, 1885. 


(2) IDEM, Op. cit., p. 235. 
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mente ed indifferentemente la stessa per- 
sona (1)», cosichè anche «folte» viene ad 
essere lo stesso che «sole ». 

Ragionando così si verrebbe dunque a 
conchiudere che, in genere, le farse dell’A- 
lione erano rappresentate da qualche « so- 
cièté joyeuse »; ma bisogna vedere tuttavia 
se abbiamo di ciò qualche prova più parti- 
colare. Ora nelle farse dell’Alione troviamo 
ripetutamente disegnati i componimenti suoi, 
le sue farse stesse, col nome di « folze » (2), 
e, a togliere ogni sospetto di altro senso, 
pare che abbia pensato l’Alione stesso rar) 
presentando nei rebus figurati la parola 
«folye» con un «fol» «sot» nel suo co- 
stume tradizionale (3). Ma la « folte » im- 
porta i «foour » 0i «sots»; perchè una 
comedia recitata importa i comici e le farse 
dell'Alione erano certamente recitate (4). 


(1) Idem, p. 32. 

(2) Comedia e farse, p. 114: 

Priant tutta la compagnia 

De prende an gra nostra folia 
e p. 353: 

A dieu, la farse est accomplie 

Prenez en gre nostre folie. 

(3) Poeste francest, p. 138. 

4) Comedia e farse, pp. 17, 185, 223, dove si parla di una 
sala in cui aveva luogo la rappresentazione e d’ incidenti 
occorsi durante la medèsima é p. 255, dove si parla d'una 
farsa ripetuta: 

Ben che lVabian zuà altra veis 
Ancour de neur la recordrema 
Per der desport megl che savema. 


In altri passi (pp. 15 e 183) già citati si contrappongono le 
rappresentazioni di farse a quelle di comedie classiche. Però 
il « tribunal » dove si dicono rappresentate le comedie 
classiche è ricordato anche come luogo dì una rappresen- 
tazione di farsa (p. 249). 


Del resto, nelle farse dell' Alione, dove 
spesso si mettono in scena casi reali, o im- 
maginari, ma di persone esistenti e viventi 
allora in Asti(1) o fuori(2), s'incontrano 
spesso ricordati dei cittadini astigiani in 
modo da non lasciar dubbio al riguardo Ki; 
tra i varî nomi ricorrono più spesso quelli 
di frate Austin (4) e di Siondin (5), essendo 
incerto se Gian Peirorer, così spesso nomi- 
nato (6) e che sembra designare un me- 
dico (7), sia un personaggio reale o soltanto 
un tipo, una specie di maschera popolare. 
Ora di Siondin sono ricordati col cognome 
quattro diversi, Mascherper, Bianc, Rena, 
tutte tre nelle farse, e Grometto in due 
« Cantioni de li disciplinati de Ast». 

Queste due canzoni ci ricordano con 
Secondino Grometto pareccchi altri uomini, 
e fra questi l’Alione nomina sè stesso (8), 


(1) Nella /arsa det bracho e del Milaneyso, in Comedia 
e farse, p. 297 è detto chiaramente: . 


Si van direma a cost prepost 
Un bel esempi per solacz 
D'un nostr ami, Bias, om sagacz, ete. 


e Bias è appunto uno dei personaggi della farsa. 

(2) Comedia e farse, p. 222. 

(3) Eaedem, pp. 189, 228, 254, 255, 273, 279, 201, 293, 205, 
297, 305 e 361. y 

(4) Faedem, pp. 186, 189, 273 e 295. 

(5) Eaedein, p, 53, 291, 305. 

(6) Exedem, p. 279 cfrtata con p, 103. 

(7) Eaedem, pp. 101, 103, 184, 222, 243, 251, 279 e 205. 

(8) Eaedem, p. 381: 

Gli Altotn chi de possanza 


Gli han fag tut e dura 0 stant 
De mettir la cossa in rima, etc. 
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costituenti tutti una brigata di buontemponi 
che ride e si diverte, e allora piglia di mira. 
fra Zoan Maria ed altri frati « de Sancto. 
Augustino », nome che richiama subito quel- 
l’altro « fra Austin » ricordato più volte nelle 
farse. Eppure questi buontemponi costitui- 
scono una congregazione di « disciplinati » 
che erano appunto in litigio coi frati di 
Sant'Agostino per una cappella dell’Annun- 
ziata, ciò che spiega come accanto alle osce- 
nità dell’Alione e ai motti e scherzi grassi 
sui frati si trovino parecchie «laudi » a Maria 
ea Santa Caterina (1). Ma se, rilevando questo 
carattere doppio di brigata di buontemponi 
e di congregazione religiosa, ricordiamo la 
parte che hanno i disciplinati nella storia 
del teatro antico italiano, sebbene in altro 
modo, non è dirfi-ile venire alla conclusione 
che sotto quel nome fosse costituita una 
vera «allegra società» di cui l'Alione era 
il poeta, Desirin Mazocha una specie di 
« abbi des sots » col nome di «gran gigant 
de giojosa (2) », e Ambrogio Stella, Secon- 
dino Grometto, Zanin Bussolero e Antonietto 
Pagano i più notevoli membri, e sì compo- 
neva d'uomini di diversa condizione, come 
le « joyeuses sociétés » francesi. Questi natu- 
ralmente dovevano essere gli attori delle 
comedie dell’Alione: sono i «sozs» che re- 
citano le «folies». A questo risultato noi 


(1) Poesie francesi, p. 9 e segg. 
(2) Comedia e farse, p. 350. 
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veniamo dunque, risultato che ci par molto 
probabile, corroborato di forti prove, ma che, 
per quanto a noi possa sembrar certo, non 
osiamo tuttavia affermare affatto come tale(1). 


XIV. 


Gli Alioni erano un antico e nobile casato 
astigiano, sebbene non delle principalissime 
famiglie di quel comune. Fin dal 1250 un 
Guglielmo Alione appare come sicurtà nel 
Codex Astensis(2) e due anni dopo come 
credendario ossia membro del consiglio di 
credenza della città di Asti (3), e da tro- 
viamo un Bonifacio Alione rettore nel 1271 (4), 
uno Scarampo e un Pagano credendarî nel 


. (1) Quanto al carattere delle farse alionesche non è [qui 
il luogo di addentrarci in un tango esame. Ci basti accen- 
nare come in genere è quello stesso delle farse e delle 
« sotties » francesi, nonchè delle farse italiane di cui ci ri- 
mane un materiale forse più abbondante e che certo ebbero 
una maggior diffusione che non si creda comunemente, Cfr. 
Mazzi, La congrega dei Rozzi di Siena nel secolo XVI, 
Firenze, Successori Le Monnier, 1882; D'’ANCONA, Le origini 
del teatro in Italia, t. II, Firenze, Successori Le Monnier, 
1877; SroPPATO, La comedia popolare in Italia, Padova, 
Draghi, 1887, colla recensione del Rossr, in Giornale Storico 
della letteratura italiana, t. IX, p. 279 e segg., Torino, 
è Loescher, 1887, e ROSSI, Le lettere di messer Andrea Calmo, 
Introduzione, Torino, Loescher, 1888, libro alquanto inferiore 

alle lodi fattegli, sebbene ricco assai di notizie. 

|) T. III, p. 1158, doc. 970. Un « Alionus» è nominato già 
nel 1242. Cfr. t. 11, p. 290, doc. 247. 
ì (8) T. IN, prd00a, doc. 903. È teste nel 1269. Cfr. t. 11, 
Î p. 775, doc. 724. 
° (4) T. IT, p. 892, doc. 805. Cfr. t. 11, p. 329, doc, 268. 
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1279 (1), e parecchi altri rettori e credendarî 
fino al 1311 (2). In una seduta poi del consi- 
glio d'Asti dell'anno 1379 prende la parola 


un Gasparone Alione e nel Cartolario 


della Chiesa di Asti(3) troviamo un testa- 
mento di Margherita, moglie di Francesco 
Alione, che mostra assai ricca la famiglia. 
Finalmente in un atto di Carlo I, duca di Sa- 
voia, inserito nel Zidro dei privilegi della 
città di Pinerolo (4) è nominato come col- 
laterale del principe Achille Alione, la qual 
cosa viene ad interessarci più direttamente, 
SPISENRAbei meglio le ragioni della risposta 

i Giorgio Alione a Bassano da Mantova: 
era forse per mezzo di questo suo parente 
al servizio dei duchi di Savoia che il poeta 
astigiano poteva valutare esattamente la por- 
tata contro i Francesi della macaronea 
«contra Savoinos ». 

La macaronea dell'Alione contro quella di 
Bassano, è dedicata a Baldassare Lupo asti- 
giano, studente a Pavia, e l’Alione rileva che 


(1) T. IV, p. 44, doc. 1023, 

(2) Bonifacio, anni 1276, 1277, 1279, 1288, 1290; Guglielmo, 
anni 1276, 1277, 1279, 1282, 1290; P. ano, anni 1276 e 1277; 
Francesco, anno 1277; Uberto, anno 1278; Guala, anni 1280 e 
1282; Giorgio, anni 4309 e 1311 ; Giovanni, Nicolino e Gia- 


‘como, anno 1309. Vedi Code Astensis, docce. 260, 271, 506, 


651, 661, 7415, 955, 977, 989, 1025, 1039, 1042 (T. 11, pp. 306, 332, 
504; t. 111, pp. 668, 678, 801, 873, 1141, 1166; t. 1v, pp. 66 e 74), 
(3) Libro INT. Ms. nella biblioteca di S. M. di Torino. 
(4) Ms. nella biblioteca comunale di Pinerolo. 
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anche Bassano era studente (1). Di questo 
Baldassare Lupo noi non sappiamo nulla; 
solo il poeta stesso ci fa sapere ch'era amico 
di suo padre e di suo zio (2) e conferma 
questa sua relazione coi Lupi, di cui lo mo- 
stra vicino di casa, un documento del 14 gen- 
naio 1517 (8). L’ occasione della macaronea 
e della dedica fu che molti Lombardi venendo 
di Pavia in Asti vi portavano la macaronea 
di Bassano che era poi mostrata con dileggio 
all'Alione, uno dei più notevoli di parte 
francese (4). Il poeta, accennata quest’oc- 
casione del suo componimento, racconta di 
Bassano quell'avventura delle bastonate già 
riferita più sopra, quindi passa a ribat- 
tere punto per punto la sua macaronea. 


(1) Comedia e farse, p. 15: 


An latinacs prumerament 
Mettrema una macharronea 

Per de risposta a col student 
Bassan e a simel soa genea 

La qual pr'ira, 0 pr'invidia rea 

Va desprisiant qui a la desmentia 
Inosg franzos qui se dan la brea 
De mettir quaich soe done en vestia. 


(2) Macharonea, in Poesie fwancesi, p. 150: 
Pater et barba tui stentant te facere un homum, ete. 


(3) Cartolario della chiesa d'Asti, ms. nella Biblioteca di 
S. M. di Torino, n. 196. « RORSTASE cui supra fAntonio de 
Barberits), Anno 1517, Ind. V, die 14 Januarij. Martinetus 
Morconardus recognoscit se tenere in Emphiteusim perpe- 
tuam ab ADRVeLSari]e (?) Ecclesiae majoris, domum unam, 
cum redimine simultenente in DURO S. M(ariae) novae; 
cohert: Georgius Alionus, Io. Petrus Lupus, via Communis, 
per ipsum emptam, conveniente Capitulo, a Gaspare de Do- 
gliono, sub annuo fictu floren. 7 e 1}? cum pacto franclitandi 
pro floren. 150 Sabaudiae ». 


(4) Macaronea, p. 149. 


\ 


Ar. e 


Questi aveva descritto il misero vitto dei 

«Savoini »; Alione descrive quello dei Lom- 
bardi; uno aveva accennato anche al vestire, 
e l’altro fa la stessa cosa. Abbiamo riportata 
la macaronea di Bassano, ecco i passi di 
quella dell’ Alione che bastano a provare. 
come la seconda sia la risposta della prima: 


Tanti sunt hodie lizadrelli seu polledroni 

Et zantillastri, partem quod deus habebit, à 
Et quod in breve, si non tempesta rarescit, 
Sine candela besognabit ire cagatum. 

Viginti septem, vel ultra, saepe videbis 

Ad umbram stantes fici sub arbore sicca, 

Usi menare boves, terrasque arare celoyra, 
Et ferri super aglium comedere mensam. 


. . 


Dominicis tamen illos non esse putares ” 
Repatarolijs lassando pigna gonelli, È 
Cum gavardinis da festa se repoliscunt, 

Et cum bonetis viridi de piga veluti, 

Per zentillominos volunt se ostendere graves. 
Licet hic dicere de vestimentis eorum 

Et cum qua gratia Mediolani nune habigliantur. 
Postquam rex noster iunxit ad Segnoriam, 
Volunt machalufi robas lassare a pighonis 

Seu da rosteriis renovellando fazonem, 

Et contrafacere Franzosos cum la mascherpa 
‘T'anquam da nobilis, sed per sparmiare quatrinos 


(e qui rigetta sui Lombardi l'accusa d’ava- 
rizia mossa ai « Savoini ») 
Reversant veteres temporibus avi besavi: 


Mongini, turche, caparroni, passa volanti, 
Guarnache, et cetera faciunt transire a la moda. 
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Et quando dicimus a la franzosa uon esse i 
Quia semper scarsas miserasque in dorso cusitas 
Scusant in Gallis ab antiquo gente balorda. 
Nunquam fuisse mensuram neque rasonem Ld 
Nec fozis suis. Ad quid tagliucare velutum | 
Et asgayrare pannum? ete. 


continuando ancora parecchio sul medesimo | 
argomento. E toccato quindi d’un altro punto. 
curiosissimo, delle tendenze erotiche dei 
Lombardi che cantavano di notte alle belle: — 
«Doy fate a la finestra », correndo l’avven- 
tura d° farsi gettare addosso dalle « servente 
galoyse» qualche «fopinum de pisso», è 

detto ancora delle altre tendenze delle loro 
donne — ricordiamoci che Bassano, pove- 
retto! era ammogliato — pei Francesi, coi 
quali i 


pane si nunc esset licitum baratare maritos, 
O quot videres cum Gallis ire solazum! 


In sub scossale potaficlum quod bene trovant, — 
ritorna ancora sul vitto dei Lombardi e dice: 


De l’ordinario non licet dicere tibi: fo) 
Vincit sobrietas, scandagli pondere carnes 
Quatroncias cuilibet raro de regula passat, 
Cum forcellino, propter non ungere piotas. 
Ossa si remanent, potagia facere servant + 
Mereuris et lune, praestantque deinde vicinis. — 
Lecardi tamen mangiant, ofelle, busecha, | 
Et ad sasones lachimbroch, ravice a l’agliata, 
Nosetum ubique, macarroni, cazamelati, all 

Gnochi, berlende, lecabonum et fava mena 


Te; 


go: 


Lasagnas etiam dant pro imbialia quinque, 
Plenam scutellam, casei ponendo sexinum, 
Porros, quos virida pisses de cauda vocamus, 
Cum sale in manu faciunt scrossire da petrus. 
Et in yverno, de sero quando cenatur, 

Lumen de lumine grisolarum torchia resplendet, 
Et super mensam candelabra testa matonis 
Cum pizoculis baculis duobus ad ignem. 


Dopo di che, passa a descrivere ironica- 
mente il podestà di Pavia, mostrandosi così 
bene informato di tutto da far supporre che 
vi sia stato forse a studiare (1), e quindi si 
trattiene lungamente a raccontare alcune 
grasse avventure di Lombardi, fra le quali 
«una così piccante che non possiamo a meno 
di riferirla colle parole dell'autore: 


Quidam Franzosus, volens tornare Parisum 
Certum Milaneysum scontravit extra Viglianam 
Sin3 capello, d'ocheti testa bagnatum, 
Et cum ignoraret Gallicus hic unde fuisset, 
Dixit vulgariter: « Estes vous moglié, mon 
(amicus? » 
Ille qui intelligit a la rebusa, respondit: 
«Sy, sy, mi che ho mogle Milani, et anca fiolos ».. 
Gallus tune cernens Lombardum fore loquela 
Et recordatus quo tempore guerre Salucis 
 Alixandrini fecerant pagare menestram 
Scutumque sibi sgrafigaarant de gibesera, 
Sfodravit ensem, dicens: « O bogerone cagate, 
— Rendéz moy sa mon escu; sy non a la morte 
“ai (spazatus ». 


) Quest'osservazione e la ripetuta menzione di Giasone 


fi fa supporre che forse l’Alione fu a Pavia scolaro, e sco- 
laro del celebre giureconsulto. 


Mis: a 


Pauper Milaneysus intendens sporzere culum, 
Rubrica si in zero vellet respicere tamquam, 
Dixit humiliter, se suessinando pagure: dl 
« Dee, monsur; habeat vestra segnoria respectum, 
Quod non sum usatus ad illud, neque eredebam | 
De tali officio vos Gallos facere casum». ? 
Impetuose Gallus scutum agrezabat habere. 
Fine finali, Milaneysus male paratus, La 
Gonello in testa revoluto, calabragavit, d 
In quattuor pedibus piantando, more scabellij | 
Unde Franzosus, stupefactus tale miraglium, 
Magna cum furia calzum levando sinistrum,: 
Illum pantoflea stravacavft gamba levata, la, 
Ad magnum diabolum, fy, fy, mandando PRATO) fe 
(dum. 


Abbiamo rilevato già come l’Alione ricor- 
dasse Desiderio vinto e fatto far monaco da 
Carlo Magno; egli pone allora a proposito dei 
Lombardi e dei Francesi una teoria storica, uh 
in parte vera, in parte falsa. Secondo l’Alione 
Brenno prese Roma e dei Romani "a 


Leur fils penduz, leur fames viola 
Puis sen ralla, Milan de Gaulx peupla, — 
Gaule droit la fist la terre nommer (1). 


Cesare poi vinse i Galli, ma se ne servì x 
sottometter Roma; più tardi i Francesi r 
spinsero i Romani, e con Sassoni, Unni 
Goti invasero l’Italia: sono essi, i veri disce 
denti di Ettore, che hanno distrutto l'impero 
di Roma, e dai Francesi discendono in Lom. 

bardia i soli Astigiani (2). Questa teoria 


(1) Poesie francesi, p. 66. 
(2) Eaedem, p. 91. 


Bi 


svolta e compiuta con ciò che è detto a 
conclusione della macaronea: 


O Longobardi, frapatores, gens odiosa, 

Per universum magagnas nescite vestras; 
Dicatis, precor, si scitis miscula patrum 
Tantam superbiam qualis origo creavit. 

Dum vultis dicere vos esse sanguine Troye 
Et a Romanis venisse, qui dominarunt 

Per certum tempus, hoc vobis maxime nego; 
Estis quia certe tranta de coste villani 

In merdariis semper peschare querentes 

Ut scalabrones. Sed vanum est perdere tempus: 
Si sicut ipsis creditis vos facere d'aurum 
Quum non sic vobis desuper sit gratia data, 
Constat historiis antiquis et fide dignis 

Quo Galli Senones et Anglici sub duce Breno 
Provinciam vestram magna pro parte habitarunt, 
Quae pars est Galia hactenus Cisalpina vocata; 
Sed ex Germania post mortem Christi venere 
Barbaricae gentes, ut Hunni, Guandali, Gothi 
Et Longobardi partiales Guelfi Gibelli, 

Qui totam Italiam subsupra tarabascarunt. 
Tune baratastis Gallorum nobile nomen 

Cum Longobardo, talponi sequere exemplum.... 


Quod si per longum vellem narrare legendam 
Non satisfaceret bibliam de mille quaternis. 
Hoc solum mitto; satis est responsa Bassani 
Qui contra Gallos dietavit macharoneam. 


XV. 


Abbiamo già osservato come questa ina- 
caronea dell’Alione sia certo posteriore al- 
l’agosto 1499; ora noi sappiamo già egual- 
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mente come prima del luglio di quell’anno 
Bassano da Mantova era morto. Morto ancora 
studente: anche questo sappiamo di già per 
avercelo detto l’Alione e sembra quindi per 
ciò ancora in giovane età. Il che d'altronde 
ci è confermato da alcuni altri epigrammi di 
Panfilo Sassi in occasione della sua morte 4 
che abbiamo a bella posta tardato a riferire 
sin qui per recarli come prova dell’età gio- 
vanile di Bassano all’epoca in cui egli morì. 
In uno il Sassi scrive: 


Ducere laurigeros caoso quid vate triumphos 
Sub styga tartaream mors truculenta paras? 

Ante diem fati, Bassanus vulnera vietor 
Est ultus gladii sanguinolenta tui. 

Nam tibi surripuitmultos, quos perdere nulla 
Lege potes; numerum respice vieta cadis (1); 


in un altro: 


Bassanus bimarem quia solus adire Corinthon 
Et poterat sacras solus adire domos, 

Et totum docto claudebat pectore Phoebum, 
Quaeque novem texunt laurea serta deas, 

Vatibus ut multis Heliconis regna paterent, 
Hunc immaturae fata dedere neci (2); 


e in un terzo: 


Quid fles? Quod viridi perlit Bassanus in aevo. 
Hoc verum est, tantum tempora si numeres. 
Inspicias sed si Phoebo dictante sonoro 
Quae cecinit plectro carmine, Nestor erat {8), 


(1) SAssI, Epigrammata ete., f. 93 verso. 
(2) Ibidem, p. 99 recto. 
(3) Ibidem, p. 99 verso. 


alii — 


mentre in un quarto, ritornando su quel con- 
cetto di « vulnere» già espresso nel primo 
e di « neci » nel secondo, sembra accennar 
quasi a morte violenta, del che per altro 
non abbiamo altra notizia (1). 

Così Bassano non potè leggere la sangui- 
nosa invettiva dell’Alione contro i Lombardi, 
ma ben l'Alione potè leggere e lesse forse 
quelle del Sassi contro i Francesi. Se il poeta 
astigiano aveva ingegno ben maggiore del 
modenese, questi almeno aveva spirito e 
coscienza italiana; e quantunque all'Alione 
non si possa far colpa di’ sentimenti che 
erano nell'ambiente in cui viveva, ricordiamo 
almeno ancora una volta il dimenticato no- 
me d'un altro poeta patriota del quattrocento, 
la cui Musa vibrò carmi ispirati a pensieri 
| più degni d’un Italiano. 


23 Aprile 1888. 


(1) Abbiamo domandato al signor Davari, archivista a 
| Mantova, se poteva darci notizie maggiori su Bassano ed 
egli colla solita cortesia fece ricerche e ci assicurò poi es- 
 servisnulla in quell’archivio. 


— Mme—— 
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CORREZIONI ED AGGIUNTE I 


aggiungi: Un tempo però ne fu 
nemico. Cf. RENIER, 
I sonetti del Pistoia, p. 
XXXIV:V, e son 108- 


. Tebaldeo me- leggi invece: 
desimo în 
. E qui anzitutto » » 7 
. olympo » » Olymp 
2,55% -.' 0. + ‘aggiungi /088 
in lode 
come suo 


Bassanus iacet Rie, si 
Ad iuga Moecenas G or 
Iugera post et oves cecin 

Versibus egregiis, arn 
. domus (1). leggi inveca: domus (1), 


. approvazione. » » approvazione, — 
* 01.3, + Aggiungi: L'articolo del 
dal. 
gine 15-26, giugno 
. parodiaca leggi i invece»: parodica 
., Odassi . * ” Odasi 
2. Aste o » Ast ego 
.10. negatio » ” 7 
5. affermarlo, : Amel > 
28. 1513 in cui ade era ara 
. a stampe » » 
. esistito sembra » » 


62, 1. 19. a ogni modo 
n. 1,1.2. Pur nen de 
meme 

» 65, n. 4. da prigionia si 
i volessero inten- 
dere ete. fino a 
liberté, si po- 
trebbe 


66, 1.11. farseenellama- 

caronea stessa 

r forse mostrano 

— » 68, 1.14. Giason del 
EL Maino (8) e 

68, n. 8.361, 

“SEO 20 ASIO 


4,1, 4, parlamento 
di Grénoble 
in una causa 
di Grénoble 


leggi invece: 


» » 
» » 
» » 
» » 
» » 
» » 
» » 


aggiungi: 


leggi invece: 


più sopra della Chanson | 


a ogni modo, dei 
Pur nent de mance 


da prigionia si volessero — 
prendere le parole citate 


de liberté nel senso di 
servigio, si potrebbe 
l'uomo e lo scrittore, € 
l'uomo e lo scrittore 
sappiamo; 

farse, e nella macaro»=. 
nea stessa forse, mo- 
strano 

Giason del Maino (8), e 


361; 
È tale è anche la con- 
clusione cui è giunto il‘ 
nostro amico DELFINO 
Orsi in un articolo sul- 
l’Alione inserito nelle 
Conversazioni della do- 
menica, Anno IIS, N. 19, 
uscito troppo tardi per-. 
chè potessimo servir= 
cene prima della stampa 
di questo foglio. Del re 
sto, avendone più volte 
parlato insieme ed @ 
sendoci scambiate 
idee tutti i risultati non 
differiscono guari. 
parlamento di Grènoble 
in una causa di Asti 


